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Ai LETTORI 



I progressi e le scoperte nelle scienze 
fisiche e storiche mentre migliorarono 
i canoni della critica ermeneutica e 
sottoposero a più ponderato esame i 
libri, che sono fondamento della fede 
cristiana, fecero in molti sorgere dubbi 
perniciosi, che le frequentissime e ra- 
pide relazioni tra popoli, professanti 



diverso culto c diverso rito, accrebbero 
per modo da ingenerare nelle moltitu- 
dini una grande indifferenza religiosa. 

Coloro che sanno non potere una 
società prosperare, se una buona mo- 
rale e pure dottrine religiose non ne in- 
frenano le pravi tendenze, sono spa- 
ventati non meno dalla crescente im- 
moralità, che gitta nel fango l'uomo, 
la più nobile creatura uscita dalle 
mani di Dio, quanto per la smania 

di subiti guadagni., a conseguire i 
quali si tradisce sovente la fede pub- 
blica e la privata. 

Ma le geremiadi non valgono a sal- 
vare dalla corruttela. Convien a' mali 
trovare i rimedi e saper applicarli. 

Colui che a' dì nostri meglio ciò 
intese, e più fruttuosamente operò si 
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è Guglielmo Ellcry Channing,di Rhode- 
Island, che tutto si dedicò alla no- 
bile missione di rigenerare la società 
anglo-americana. — Le sue dottrine 
trasportate in Inghilterra vi produs- 
sero di molto bene, e ne produrranno 
in Francia., ove quei tre egregi che si 
chiamano Laboulaye, Rémusat e Re- 
nan, le hanno divulgate e popolariz- 
za te. 

La nostra Italia, che pel mutato 
ordine politico, la libertà della stampa 
travolta spesso in licenza, ed il bri- 
gantaggio voluto santo dalla Roma 
de' papi, è forse più che le altre na- 
zioni europee guasta e fradicia così 
da poter agevolmente esser tornata 
in balìa dello straniero, se non si 
ritempera alla virtù, alla vita di fa- 
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miglia, alla purezza ile* costumi ed 
all'amore del lavoro, la nostra Italia, 
ripetiamo, ha d'uopo di far sue le 
soavi dottrine del Mose Americano. 
E noi abbiamo per fermo , clic , 
quando saranno qui conosciute, sor- 
geranno potenti intelletti a svilupparle 
e propagarle. 

Channing era pastore unitario. 

— Non fu un critico come Ewald, 
Strauss, Colenso o Renan, no: fu mora- 
lista e si direbbe (tenute a calcolo le di- 
versità di schiatta, tempi e luoghi) 
prodotto da quello stesso ceppo, che 
diede al mondo Confucio e Socrate, 
colle cui massime ha più d'un ri- 
scontro. 

Gli scritti di Channing sono piani, 
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chiari e addatti alla comune intelli- 
genza, le sue argomentazioni sono 
stringenti, senza mai scendere a di- 
sputazioni dogmatiche, e la sua mo- 
rale, pura e schietta, è conveniente 
ad ogni nazione, ogni ceto ed ogni 
età. 

Credemmo quindi fare opera buona, 
offrendo a' nostri concittadini un com- 
pendio della vita di Channing ed una 
breve esegesi delle sue dottrine reli- 
giose, politiche e sociali, innestandovi 
parecchi dei suoi aforismi. 

Bramosi di cooperare alla riforma 
morale degl'Italiani, noi diamo la se- 
mente, lasciando a quanti sono con- 
vinti poter solo la virtù redimere ed 
instaurare le nazioni, di spargerla in 
terreno convenientemente arato, onde 



germogli, tallisca c giunga prospera- 
mente a maturità. 

Iddio benedica le nostre intenzioni, 
e le coroni di successo! 



Gli Editori. 



CENNI BIOGRAFICI. - UNITARISMO. 
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. . . On i kewin d'rotcndrc dei v»'u pio» 
par» ri plui driinlrrrtim ; m In rbrrtbe min 
le dire ; mi aia* a reaeaolrrr dri amei tlomi- 
nrrt Uni raderei par l'anwr de la beante' mu- 
rale, de la urilr, de la «aintelé. On l'aniHmre 
» !mr eumple et dant Iror rommrrtr, uni nume 
In mivrr ni laulei ehaiei. 

(DkRf.musat nella ina prrfaiiane al libra: 
Channing, sa rie et ses oeuvres). 



William Ellery Channing nacque a New- 
pori (Rhode-Island) il 7 aprile 1780, da una 
famiglia onesta ed agiata. — Gli abitanti di 
Newport, discendenti da quelli antichi pu- 
ritani che, per conservare la purezza della 
loro fede religiosa, furon costretti di abban- 
donar più volle la patria, si trovavano in 
quel tempo divisi in due parlili: il partito 
religioso c il parlilo degl'indifferenti. La fa- 
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miglia di Clianning, amala e rispettata dal 
paese, apparteneva al parlilo religioso. 

Newport era una città di commercio fre- 
quentata unicamente da passeggeri che vi 
si recavano per molivi di salute, da nego- 
zianti e da ufficiali in ritiro. f,) — Ed è 
sorprendente che quivi, lungi da'grandi centri 
d'isjruzionc, abbia potuto formarsi una di 
quelle grandi individualità, cui si dà il nome 
di genio. 

Ciò spiega almeno la mancanza in lui di 
quel raffinamento di spirito, che risulla dal 
contallo d'un'aristocrazia intellettuale. 

Per un uomo dedito specialmente a' lavori 

(I) Newport è capoluogo <li FUiode-Islaud, il più 
piccolo degli Slati Uniti d'America, ma ricco di glo- 
riose tradizioni. 

1 primi fondamenti della colonia di Rhode-Island ri- 
salgono fino al 1631. Questo Slato prese una parte 
attiva nella guerra dell'Indipendenza, ma non fu com- 
preso nella Confederazione che nel I7U0. 

Newport, posta in sito affienissimo, con bel porto, 
dolce clima, è in n^'gi un vero luogo di delizie. 
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intellettuali, ciò sarebbe stalo cerio una la 
cuna; ma per un uomo destinato, come 
Channing, ad un apostolato lutto pratico, fu 
forse ventura. 

Il buon Channing deve in gran parte ad 
una mite e savia educazione il merito di 
aver conservato in tutta la vita l'energia 
delle tendenze morali e la fermezza delle 
sue convinzioni. 

La sua gioventù fu travagliata da grandi 
inquietudini, che contrastano stranamente 
colla calma profonda del reslo della sua vita. 

— Quarantanni dopo questo periodo di prova 
egli vi ritorna dolcemente col pensiero e neparla 
in questi termini: « — Io viveva solo, con- 
sumando le notti a formar piani e progetti. 

— Non avendo nissuno cui potessi comuni- 
care i mici pensieri, e fuggendo le società 
ordinarie, la lotta intellettuale e morale, i 
lumulli del cuore e dello spirito finivano col 
togliermi il sonno ed alterare sensibilmente 
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la mia salute Eppure ricordo con piacere 

questi giorni d'isolamento e di tristezza. — 
Se mai ho aspirato con tutta l'anima mia 
alla purezza ed alla verità, si è appunto in 
quel tempo...» 

Le sue meditazioni sulla religione lo con- 
dussero ben presto ad un profondo disgusto 
della Chiesa stabilita, e ad una grande 
avversione pei dogmi assoluti del calvinismo. 

La separazione tra la Chiesa e lo Stalo, 
questione che travagliò tanto l'Europa spe- 
cialmente in questi ultimi anni, venne com- 
pletamente attuata negli Stati Uniti fin dal 
tempo di Jeflerson, che primo l'introdusse 
nella Virginia. 

— Le condizioni speciali e favorevoli in 
cui si trovava l'America, contribuirono a 
superar felicemente gli ostacoli, i pregiudizi e 
le gelosie politiche, che sembrano voler agi- 
tare potentemente l'Europa, ogniqualvolta si 
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metta in campo una tal questione. Là non 
esisteva una Chiesa dominante, ma un gran 
numero di Chiese diverse, quasi tutte indi- 
pendenti ed avvezze ad una mutua tolleranza. 
Là il clero ed i conventi non costituivano un 
ordine distinto nella nazione, nò possedevano 
beni stabili. 

« De cotte séparation politique (dice 

« il Laboulaye) et de la complète liberlé in- 
« térieure des Eglises, il est résullé des eflets 
« singuliers, qui ont trompé tous les calculs. 
« Dès que les lìdeles ont été chargés seuls de 
« soulenir leur eulte et de propager leur Coi, 
« chacun a pris à sa communion un inténH 
« des plus vifs; chacun s'est faitapòlrc, et en 
« mème temps, par un cflet naturcl de la li- 
« berte sainementcnlendue, chacun a d'autant 
■ mieux respeelé Ics droits d'autrui qu'il s'est 
« senti plus jaloux de ses propres droits. De 
« là ce speclacle remarquahlc en chaque 
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« Eglise d'une ardeur extréme el d'une tolé- 
« rance infinic. » 

Non è quindi a meravigliare se Channing 
si mostra così tenero della libertà religiosa, 
e sente un eosì vivo orrore per ogni Chiesa 
che non sia liberamente accettala. 

« Ina Chiesa stabilita, scriveva egli, mi 
sembra la tomba dell'intelligenza. Imporro 
una credenza fìssa, invariabile, è come voler 
innalzar la muraglia d'una prigione intorno 

all'anima — 11 tuono timido, freddo e 

pesante, che dislingue generalmente tulli i 
libri di teologia, dee attribuirsi principalmente 
a questa causa. » 

E più tardi, spaventalo dalle dottrine troppo 
assolute ed esclusive di Calvino, scriveva: 

« So che il calvinismo è abbraccialo da 
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molle persone ecceìlenli, ma è pur vero ehe 
su taluni esso produce i più tristi effetti, ge- 
nera uno spirilo di servitù e timore, intor- 
pidisce i più nobili affetti, paralizza i più 
virtuosi slanci, conturba talvolta la ragione. 
— Su cuori specialmente impressionabili, è 
sempre a temersi l'influenza d'un tale si- 
stema. — Se vi si prestasse fede, si ver- 
rebbe ad uno scoraggiamento clic condurrebbe 
fino alla pazzia. Se io e lutti gli uomini, 
miei cari fratelli, fossimo usciti dalle mani 
del Creatore totalmente depravali, irresisti- 
bilmente spinti al male e odiando il bene; 
se solo una piccola parte del genere umano « 
può liberarsi da questo miserabile stalo, e 
die il rimanente sia condannato a tormenti 
infiniti e alle fiamme eterne: allora non ri- 
mane allro ebe piangere amaramente nel- 
l'angoscia del cuore: l'esistenza è una ma- 
ledizione e non oso dire quale ci si mostra 
il Creatore. — 0 Padre misericordioso, io 
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non posso, parlando di te, servirmi di questi 
termini, no, tu mi hai dato assai prove di 
bontà perchè li possa fare un tale rimprovero. 
Tu mi hai creato per esser felice; mi hai 
chiamalo alla virtù ed alla pietà, perchè 
nella pietà e nella virtù consiste la felicità, 
e tu non vuoi da me se non quello che mi 
hai reso capace di compiere. » 

Lo stato religioso, al quale Channing si 
trovò così condotto, era una dottrina analoga 
a quella degli ariani e pelagiani. Egli vedeva 
che l'uomo non trovasi nel suo stalo normale, 
ma lo riguardava pure come un essere non 
interamente corrotto e capace di avanzare na- 
turalmente nella via del progresso e del bene. 

Considerava la missione di Cristo come 
divina, e riconosceva in lui un essere sublime, 
che ha operalo una vera trasformazione 
nella condizione dell'umanità , rinnovalo il 
senso morale e ravvivati con salutare effì- 



* 
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caria i germi dol bene, latenti nel fondo 
del cuore umano <l K 

Queste dottrine aveano molt'analogia con 
quelle dell'unitarismo, che contava già in 
America alcune Chiese. — Channing si unì 
agli unitari, e dall'età di 25 anni accettò le 
funzioni di pastore, che esercitò tutto il re- 
sto di sua vita, senza però portarvi mai uno 
spirito di setta o di partito. — La sua av- 
versione per ogni Chiesa ufficiale, gli facea 
temere che persino la più eslesa delle sètte, 
non fosse ancora troppo ristretta. 

La vera originalità di Channing sta ap- 
punto in quest'idea: di un cristianesimo puro, 

(I) Chi desidera conoscer meglio le dottrine e le idee 
religiose di Channing, pud consultare le sue lettere 
religiose e i suoi discorsi : — Spiritual freedom; Evi- 
dente* of Christianity ; i'nitarian Cristianità ; The gre at 
purpose of Christianity ; Charaetes of Christ; Christia- 
nity a rational religion ; The Chureh .... — Può vedere 
inoltre nella Rivinta del Discepolo cristiano, special- 
mente l'articolo intitolato: Objertions lo unitarian chri- 
stianity — Del libero esame in materia di religione. 



spoglio da ogni spirilo di parie; nella sua 
ripugnanza ad ogni dispotismo spirituale, pur 
liberamente consentilo; nella sua antipatia a 
ciò che egli chiama degradante uniformità 
d'opinioni. 

Nissuno, meglio di lui, ha compreso che 
una verità, la quale non venga dal cuore, 
e che si ritenga come un semplice fallo e- 
sterno, è inefficace e senza valor morale. 

La parola credere non è troppo simpatica 
a Channing. — Egli vede nell'ubbidienza ri- 
chiesta dalla fede un avanzo del vecchio si- 
stema, che poggiava sul timore o sull'oppres- 
sione delle coscienze individuali esercitala 
dall'autorità costituita. 

Egli credea valer meglio eccitare qualche 
passione men buona che perpetuare la schia- 
vitù e l'apatia. 

Questa tolleranza liberale ed elevata, è ciò 
che contraddistingue maggiormente l'animo 
di Channing. 



« 11 vostro principale dovere, per quel che 
riguarda le credenze, diceva egli, può rias- 
sumersi in due precedi : Rispetto a quelli 
die dissentono da voi; rispetto a voi mede- 
simi. 

«Nessuno creda di avere il privilegio esclu- 
sivo della verità e della bontà. 

« Nessuno consideri mai la Chiesa di Cristo 
come rinchiusa ne' limili d'un'invenzione u- 
mana, ma come quella che abbraccia tutte 
le sètte... » 

Una conseguenza naturale di questa lar- 
ghezza indefinita, di questa esclusione di ogni 
esclusione, fu di renderlo particolarmente tol- 
lerante verso una delle più intolleranti fra le 
società religiose. — Egli vide attorno a se il 
catolicismo calunnialo, quasi perseguitalo, e 
l'amò W. — A ciò fu condotto naturalmente 

(1) V. sopralutto i suoi scrini su Fóuelon. — V. 
Hcnan c Laboulnvo. 



dulia slima che egli sentì per gli scritti di 
l'enclon, dall'influenza della bella memoria 
che Chcverus avea lasciato negli Slati Uniti, 
ma sopratutlo dal vantaggio che avea, a' suoi 
occhi, il catolicismo di non esser religione 
ufficiale del paese. 

Tale si mostrò Channing per lo spazio di 
40 anni nella sua qualità di ministro evan- 
gelico a Boston. 

Dominato dall'idea esclusiva del bene, egli 
non vide mai altra cosa all'infuori di questo 
line supremo. 

Visitò l'Europa, prese parte a tutte le que- 
stioni del giorno, visse una vita attiva e la- 
boriosa, ma conservò sempre la sua inalte- 
rabile tranquillità d'animo, la semplicità e 
dolcezza di carattere. 

Nissun incidente turbò questa calma e se- 
rena esistenza. L'ottimismo continuo, che fu 
tutta la sua religione, non l'abbandonò un 
sol momento. 



« Col crescer degli anni, soleva dire, la 
terra divien più giovine, e l'uomo più buono.» 

Un giorno si faceva in sua presenza la di- 
manda — quale fosse il periodo più felice 
della vila. — Egli sorrise e rispose: — l'età 
di 60 anni. — Trovavasi appunto in quello 
stadio della vita. 

Più invecchiava, e più il suo volto appa- 
riva ilare e conlento. 

« La vila, scriveva, mi sembra un dono che 
acquista di giorno in giorno un più gran 
valore. 

« Io non ho trovato che la vita fosse 
onda spumante ed insipida. — In verità non 
amo questo vecchio paragone. — La vita è 
un bene per noi. Se potessi veder gli altri 
così contenti come io lo sono, qual mondo 
sarebbe il nostro! Ma questo mondo ò buono, 
malgrado le nubi che lo atlraversano. » 
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Mori poco dopo nell'ottobre del 1842, a 
Benninglon , (*) calmo e tranquillo , al tra- 
montar del sole, l'ora che egli aveva sempre 
amala, e che festeggiava come sacra. 



(4) 11 suo corpo fu trasportato a Boston, ove gli fu- 
rono resi gli onori funebri , secondo il desiderio e- 
spresso dagli abitanti in una lettera di condoglianza 
alla signora Channing. 



Digitized by Google 



L'Unitarismo, specie di compromesso mollo 
analogo a quello, che tentò Ario nel secolo iv, 
fu il più grande risultalo della teologia in- 
glese. Dessa si curò poco delle forme este- 
riori : un gran buon senso, giustezza d'idee, 
un'ammirabile semplicità di cuore, un sen- 
limenlo squisito di moralità, eccellenti ap- 
plicazioni pratiche, uno spirilo veramente c- 
vangelico, nel senso più allo della parola , 

ne sono i caratteri naturali ed un compenso 

2 



ben degno per ciò che manca all'opera sua 
in poesia ed in profondila. 

Si può dire, senza esitare, che da questa 
scuola sono uscite le più eccellenti lezioni 
di morale e filosofia sociale, che finora abbia 
avuto il mondo (*). 

Channing, il cui nome riesce si caro e 
simpatico a tutti, è senza dubbio il vero rap- 
presentante di questo tentativo, tutto ameri- 
cano, di religione senza misteri, di raziona- 
lismo senza critica, di cultura intellettuale 
senz'aita poesia, che sembra esser l'ideale 
cui aspiri la religione degli Stali Uniti. 

Se non ò il capo, Channing è veramente 
il santo degli unitari. — La fama, che di 
lui ci tramanda l'America, ne fa quasi un 
uomo da leggenda. — Il suo nome riempie 
tulio il nuovo mondo. — 1 suoi scrini attira- 
rono ben presto l'attenzione dei dodi in Fran- 

(1) V. Renan — l'indi s d'histoire trfigiatsc. — 
Channing H le meuvement unitnirc huj EUda-Vnis. 



eia, in Inghilterra, in Germania, in Olanda 
e nel Belgio 

E noi, colla scoria luminosa di questi 
grandi, tenteremo di far conoscere maggior- 
mente in Italia il nome del sommo oratore 
e scrittore, dell'uomo pio ed evangelico per 
eccellenza , dell'uomo , secondo la felice e- 
spressione di Laboulaye , più amabile e ri- 
spettabile del nostro secolo. — Ben fortunali 
se le nostre poche parole valessero almeno 
a far rivolgere l'attenzione e lo studio degli 
Italiani sulle sue opere. 

(I) V. (Euvrcs sociales de W. E. Ghaiming, préeédées 
d'une iiitroduclion par M. Edouard Laboulaye. ... — 
Hlmles dliistoire. rcUgiwte par M. Ernest Renan. — 
Channing , sa vie et ses oeuvre», aver une préfaee de 
M. Charles de ttémusat. — Mcmoirs of Channing (New- 
York). 

Parlarono eziandio di Channing: — Pelletan, Van 
Niemen, Leroy.... rome pure il D. Dewey, — Miss 
Martinau, — M ma Sedgwick, ed il nipote di Giannini:, 
Guglielmo, a cui debbonsi in gran parte i numerosi 
ragliagli che si hanno sulla sua vita intima . . . 



II. 



CHANNING 

cousideralo sodo l'aspetto morale e politico. 
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OTIATVIS'ITVO 



Li rie de l.l-snninp M inni cntirre dau» le» 
idéei quii a fnftfit* ri dffrndo». 

(LaDOI LAYT.) 

La furia drl peniirro r li mimi dtlla pati- 
timi inlellfllaalf, rome la frrmeua delle t»n\m- 
i ititi r la misura della prindma morale, drl 
fi bel doot fall* all'umaniia, Mi più iplen- 
didi maii'riliMwe divina. 

(CaAAM.sr. — Self-Cullure.) 



Le tendenze religiose del Channing e il 
suo ardente desiderio pel progresso dell'u- 
manità, lo portarono a studiare attentamente 
tutte le quistioni che vi si riferivano. Ma in 
ispecial modo lo vediamo di buon'ora e con 
lutto l'ardore dedicarsi allo studio delle que- 



— Sì 

slioni d'ordine morale, politico e sociale. 

Nella speculazione, Channing imitò la scuo- 
la scozzese, di cui portò la savia modera- 
zioni nella sua teologia 

Le sue idee letterarie e le sue conoscenze 
scientifiche erano quelle di un uomo istruito 
c collo, senza però un gran dono speciale 
di penetrazione e d'originalità. 

11 suo sistema teologico, tuttoché infor- 
malo a' più puri principii, non saprebbe sfug- 
gire, più di qualunque altro, alla severità 
della critica 

Ma di Channing non si può parlare che 
con riverenza ed aflclto. 

Lo stesso Henan, nel suo libro: — Bia- 
de* illusione relifjìeuse — dopo di avere, 
con quell'ingegno e con quella critica illu- 
minala e profonda che suole apportare nelle 

(I) Influirono mollo .sull'animo di Giannina i dm 1 filo- 
sofi della scuola scozzese: Hulclieson e Fer»usson, conio 
pure gli scrini dotili sinici. 
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questioni specialmente religiose, esaminale le 
dottrine del Channing, temendo d'aver ecce- 
duto nel biasimo, credette bene, nella nuova 
edizione del suo libro, farlo precedere da 
queste parole: a 11 mio scritto su Chan- 
ning fece sorgere, per parte degli ammira- 
tori di quest'uomo, molle obbiezioni, di cui 
riconosco, lino a un certo punto, la giu- 
stezza. Senza dubbio, essi non badarono punto 
alla grande simpatia che io avea professato 
pel riformatore americano. Riconosco per- 
tanto che l'equivoco era piuttosto fondato 
sulla parte ineguale da me fatta alla lode 
ed al biasimo. Contento di aver espresso una 
volta la mia ammira/ione per l'opera eccel- 
lerne di Channing, ed esponendo invece più 
ampiamente le obbiezioni che si potrebbero 
fare al suo sistema, poteva lasciar dubitare 
che io non apprezzassi nel suo vero valore 
il miglior movimento religioso che abbia vi- 
sto il nostro secolo... » 
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Quello però che non si saprà mai abba- 
stanza lodare è la morale del Channing. — 
Channing è l'onesl'uomo per eccellenza. 

La sua vera missione era evi denteine Die 
(ulta morale. 

È in ciò che si rivela a noi in tutta la pie- 
nezza della sua originalità e novità. Ninna 
cosa infatti, nella nostra organizzazione eu- 
ropea, può darci un'immagine d'un tale a- 
poslolato. 

Tutta la sua vita fu una continua appli- 
cazione di questo principio da lui costante- 
mente proclamalo: « Ogni affetto virtuoso, 
dice egli parlando dell'amore di Cristo, non 
ha che un sol fondamento nell'Universo; in 
Ciclo come in terra non v'ha che una sola 
cosa degna d'un amore durevole e costante 
— la Bontà morale. Io non faccio alcuna 
eccezione. Il mio principio s'applica a tutti 
gli esseri, cosi al Creatore come alle sue 
creature. » 
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L'amore e la carità furono sempre la sua 
guida. Nissuno meglio di lui ha inteso il bel 
detto di Paolo : « Avvegnaché io parlassi 
tulli i linguaggi degli uomini e degli angeli, 
e avessi profezia, e intendessi tutti i misteri, 
e tutta la scienza, e avessi tutta la fede da 
far trasportare i monti, se non ho carità, 
non son nulla. » 

La natura inglese del Channing, il suo ot- 
timismo, che faceva in lui della vista del 
male un vero supplizio, rendevano tanto più 
degno ed accetto il suo ministerio di carità. 

Ne' suoi bei discorsi morali e nella ma- 
niera elevata di considerare le questioni so- 
ciali, voi trovate qualche cosa che v'incanta. 
— I problemi che hanno sempre agitato gli 
animi, e di cui invano s'attende finora la so- 
luzione, sono sciolti dal Channing col prin- 
cipio della carità, colla stima dell'uomo, colla 
fede che la natura umana è buona e che 
nello svilupparsi essa tende sempre al bene. 
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Nissuno, meglio ili lui, ha credulo più Ter 
inamente al progresso, all'influenza salutare 
de' lumi e della ei villa in lutle le elassi. 

Channing e un democratico, in questo 
senso, elio egli non ammette altra nobiltà 
elie quella della virtù c del lavoro, ehe egli 
non vede altra salute per l'umanità, ehe la 
cultura intellettuale delle masse popolari e 
la loro partecipazione a' beni della grande 
famiglia civilizzala. « Io voglio l'eguaglianza, 
diceva egli nel 4851, ma vorrei compiere 
(jucsla missione innalzando quelli che som» 
all'ultimo rango, e sollevando gli operai dalla 
miseria che li degrada e dall'ignoranza chi- 
li abbrutisce. Se io comprendo bene ciò che 
significano cristianesimo e filantropia, credo 
non vi sia precetto più chiaro di questo. » 

Del resto Channing, come in religione cosi 
in politica, non era menomameli (e esclusiv o. 
— Per lui la libertà ed il progresso erano 
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quasi indipendenti dalla costituzione dolio 
Sialo. 

Egli inoltre avea potuto vedere davvicino 
i pcrieoli che possono minacciare la lineria 
in un governo repubblicano, come in una 
monarchia assoluta. 

Channing non dimandava al governo clic 
una cosa sola: di fare egualmente rispettare 
lo leggi da tutti e per tulli; egli non rico- 
nosceva nello Sialo altri privilegi ed altri 
diri ti i che quello di assicurare il libero c 
eomplelo sviluppo delle facoltà umane. Il go- 
verno che s avvicinava di più a queslo ideale, 
di essere cioè il protettore imparziale delle 
libertà pubbliche e individuali, avea solo le 
sue simpatie, si chiamasse questo governo — 
repubblica o monarchia. 

Ne si stancava mai di ripetere che la pro- 
sperila e la grandezza d'un popolo dipendono 
dal valore morale degli individui che lo com- 
pongono, e che se il cittadino non è virtuoso, 
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non potrà godere di un governo libero (*>. 

Cogli stessi priocipii di giustizia e di u- 
nianilà, studiò e sciolse alcune questioni di 
diritto internazionale. 

L'orrore che egli aveva per la guerra, & 



(1) Questa opinione la troviamo più ampiamente svi- 
luppata in una sua lettera interessantissima ad un de- 
mocratico americano in data del 27 maggio \$*2o. 

(2) Una signora inglese, tanto colta quanto modesta, 
che non vuol che si dica il suo nome, scrisse in pro- 
posilo nel suo bel libro: Charming, sa vie ci sex attorti: 

<• La passioni de la guerre lui parut surtout fatale a 
la libcrté, par la puissance qu'ellc donne à un scul 
chef et par l'habilude de l'obéissance passive quYlle 
iuculque aux masses. De plus, il voyait d'infuillihlcs 
sources de despolisme dans l'activilé intellecluelle 
absorbée a inventer des moyens de détruirc les hommes, 
dans l'abdication morale de riiomme, qui se remi 
l'instrumenl avcuglc d'un aulre homme; dans le inépris 
de la loi d'amour de TEvangile, et surtout dans l'im- 
pulsion donnéc par la guerre aux passions qui, ob- 
scurcissant l'intelligence des hommes, les prépar&ll à 
devenir csclaves. — Ce que Channing déplorait le plus 
dans la guerre, ce n'clait pas lant la baine de nos 
semblables, car haìr monile encore quelque souci de 
la chose qu'on bait; c'élail pluldl la dégradalion tuo- 
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gli fece nascere l'idea di un arbitralo uni- 
versale, che avrebbe deciso su tutte le con- 
troversie e querele insorte fra i diversi po- 
poli. — • A tale uopo, formatasi in America 
la Società della pace di cui egli fu uno dei 
membri principali, scrisse un'importante me- 
moria, indirizzala dalla società al Congresso 
degli Slati-Uniti, nella quale si cbicde se 
non vi fossero dei mezzi pel governo degli 
Stali- Uniti di far penetrare uno spirito paci- 
fico nel diritto pubblico internazionale. 

« Noi siamo persuasi, scriveva, che un 
governo, il quale fosse disposto a far la 
grande e sublime parte di pacificatore del 
mondo, non mancherebbe di mezzi per rag- 
giungere questo scopo. Mercè gli sforzi perse- 
veranti e saggi d'un tal governo s'introdur- 

rale qu'cllc engendre, cVlait lo mepris de rimiamo, 
(ju'cllc compie individuellement pour rien et à qui elle 
apprend ainsi à se mépriser lui-inènie. » 
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rebbcro principii umani nell'assestamento dello 
contese internazionali. Queste contese po- 
trebbero esser deferite ad un arbitrato im- 
parziale, ed i popoli s'accorderebbero a ri- 
durre gli eserciti permanenti, tanto conside- 
revoli e rovinosi. » 

Clianning non era di quelli che distinguono 
in modo assoluto la religione dalla politica 
e dalle cose di questa vita. 

Nel suo pensiero la religione lo richia- 
mava a compiere ogni suo dovere di cit- 
tadino; e questa religione che considerava 
nell'uomo un essere libero ed immortale, 
dava ai suoi sentimenti politici una grandezza, 
uno slancio e sovratullo un'unità e fermezza 
di convinzioni, che si vedono in ben pochi, 
anche fra quelli la cui carriera è esclusiva- 
mente politica. 

Certo non era fallo per prender parie alle 
lolle politiche. « Lo spirilo di parlilo, dice 
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egli, è affatto contrario all'indipendenza mo- 
rale. A misura che uno se ne lascia domi- 
nare, egli non vede, non intende, non giu- 
dica che con i sentimenti e colle idee del 
suo partilo. Egli rinunzia alla libertà umana, 
al diritto di usare del proprio pensiero e di 
esprimerlo, egli non è più che l'eco degli 
applausi o delle imprecazioni, di cui i capi 
o i partigiani più appassionali voglion far rim- 
bombare il paese. » — Ed è senza volerlo che 
ei div iene uomo politico nel 1810, spintovi dalla 
commozione vivissima che anche in America 
avea destalo la rivoluzione francese O, e 
nelle questioni sovratulto della schiavitù e 
dell'annessione del Texas < 2 >. 

(1) V. i suoi scrilli su Napoleone. — 11 grande ri- 
spetto del Channing per la religione e per la morale, 
il suo immenso amore per la giustizia e le sue vive sim- 
patie per l'Europa, valgono, certo, a giustificare il fuoco 
delle sue parole e la severità dei suoi giudizi. 

(2) Non, era pel desiderio d'ingrandimento od altro, 
ma per estendere la schiavitù, che il Sud chiedeva con 

3 



Del reslo è sempre consenlaiieo ni suoi 
principii. — Per lui l'individuo è il centro, 
la pietra angolare dell'edilìzio. Tutto egli 
riconduce all'individuo, in religione, come in 
morale, come in politica. — È sua idea co- 
stante l'accordo inlimo del cristianesimo, della 
politica e della morale. 

Sovente ripeteva, che ciò che è delitto 
per un individuo non lo è meno per uno 
Stalo. 

calore l'annessione del Texas. — Channing impedi, 
almeno per quanto durò in vita, una tale vergogna : la 
lellera che ei scrisse in quest'occasione al sig. Clay, è 
un prezioso documento che è già passato nel dominio 
della storia. 
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III. 
SCHIAVITÙ 
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SCHIAVITÙ 



P«rlrr h tWtMm tfcfl un |*upU, tirili» tu lui 
«Ile mpruii* à Ijqufllc l'IramaMtr Itili i*u- 
jran par «Wir, e>H Ynnt II più Mie q« l'r- 
frigio puiiie w prepwr; rVit «Ut q»f Ctannmc a 
■«•■plir iw anlaat ile rwrage qne tV latrai. 

(Laboulayk — V esclavage 
mix Élats-Unis.) 



Tulli sanno la viva impressione che ha 
prodotto in Europa il bel romanzo di ma- 
dama Beecher Stowe, La Capanna dello zio 
Tom. — Ma , assai prima di questo libro, la 
schiavitù avea ricevuto il colpo fatale dalla 
parola autorevole e dallo zelo instancabile 
del Channing. 



Del resto, non fu egli il primo ad al 
zar la voce per raflrancamento de* negri. 
Il voler pretendere che l'uomo sia destinato 
ad esser schiavo dell'uomo repugna talmente 
alla natura umana, che questa non ha la- 
sciato mai di rivoltarsi contro una tale in- 
famia. — « Finché la schiavitù sia abolita, 
scriveva Jay, uno dei più cari consiglieri 
di Washington, nel 1780, sarà un'empietà 
pregare il Cielo per la libertà deli America. 
Ciò parrà forse un po' duro, ma è la pura 
verità. » 

Quando, nel 1830, Channing si recò in 
Santa Croce, ridente e fertile isolena, ove la 
cultura dello zucchero attira un maggior 
numero di schiavi, la questione della schia 
vilù, che gli avea prodotto una sì dolorosa 
impressione poco tempo prima, nel suo sog- 
giorno della Virginia, occupò di nuovo quasi 
interamente i suoi pensieri. 



« Nulla, diceva egli, può dare un'idea dei 
mali della schiavitù. Quesli mali sono spe- 
cialmente morali, ma avendo una grande in- 
fluenza sullo spirito, producono pure dolori 
corporali terribili. La schiavitù è la morte 
dello spirito. Ripugna alle tendenze e ai 
principii più nobili della nostra natura, ab- 
bassa l'uomo al livello de' bruti 

L'avvenire per lo schiavo non è che una ri- 
petizione del passato; egli non ha alcuna 
speranza. E se a tutto ciò unite l'ignoranza 
in cui vive, comprenderete subito come ei 
s'abbandoni a' piaceri del momento, divenga 
una creatura sensuale, imprevidente come 
un ragazzo, e si dia a' vizi i più degradanti. 
— Che sotto una tale influenza il sentimento 
della giustizia si spenga, che quelli i di cui 
diritti sono ad ogni istante violali, non com- 
prendano più i diritti altrui, che gli schiavi 
si facciano della menzogna e dell'ipocrisia 
un'abitudine, ciò non è che troppo naturale. 
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— Di guisa che tutti ì vizi antisociali s'u- 
niscono in essi a' vizi sensuali, e non cono- 
scono più altro freno che il timore... » 

Ma non sarà forse inutile in questi mo- 
menti che ci facciamo a considerare istori - 
camente la questione della schiavitù, almeno 
per quel che ha tratto al nostro assunto ; esa- 
minando la parte che vi prese Channing e 
lo stalo degli animi d'allora. 

Le prime colonie inglesi che occuparono 
le ricche terre della Virginia, fecero cono- 
scere altamente alla madre patria la neces- 
sità d'una popolazione agricola per coltivarle. 

— L'Inghilterra sul principio mandò loro i 
suoi delinquenti, poi i condannati politici, i 
quali divennero, per così dire, schiavi a 
tempo, perchè erano costretti a lavorare a 
benefizio di qualche padrone per un dato 
numero d'anni; e in seguito divenivan li- 
beri e talvolta proprietari. 

Ma vedendo che non poteano ritrarre gran 
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vantaggio da quesla specie di lavoratori, 
pensarono, di rivolgere lo sguardo alla razza 
negra, in cui avrebbero trovato molte brac- 
cia disponibili, docili e pazienti coltivatori 
capaci di resistere a tutte le influenze del 
clima. Il primo esempio fu dato nell'anno 1620 
in cui un abitante della Virginia comperò 
un piccolo numero di negri da un capitano 
di vascello olandese. — La coltivazione per 
mezzo di negri si diffuse rapidamente ; e nel 
J 776, quando l'America conquistò la sua in- 
dipendenza, il numero degli schiavi raggiun- 
geva quasi il milione. 

La Virginia, come tutti sanno, prese una 
gran parte nella lotta contro l'Inghilterra. — 
Per cui, temendo forse non le recassero 
offesa, i Parlamenti del 1776, invece di scio- 
gliere definitivamente la questione della schia- 
vitù, la lasciarono nel vago, tollerando che 
gli Stati a schiavi continuassero in questo 
iniquo sistema. 
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11 numero delli schiavi andò sempre più 
aumentando nel Sud. Non così nel Nord, 
ove se ne riconobbero ben presto l'immora- 
lità e l'inutilità, come paese industriale e 
manufalturiero. — Ma anche nel Sud vi fu- 
rono de' proprietari che mostrarono la loro 
indignazione contro la schiavitù de' neri. 
— E come un primo passo pel loro affran- 
camento, si formò, coll'aiulo delli Stati del 
Nord, la società di colonizzazione, che d<>- 
vea dare ai negri una nuova patria, tras- < 
portandoli liberi sulle coste dell'Africa. 

Si fondò così un piccolo Stato, dello la 
repubblica di Liberia (*>. — Ma i piccoli 

(t) Questa colonia americana, fondata nel 1821, oc- 
cupa la parte orientale del capo Mesurado, nella Guinea: 
la capitale è detta Monrovia, in onore di Monroe, in 
allora presidente degli Stati Uniti. 

Il Governo italiano concluse ultimamente colla Liberia 
un trattato d'amicizia, di commercio e di navigazione, 
informato ai principi! più liberali. In esso si fa pur 
cenno Hf Ila tratta dei negri, piò, crediamo, per trovare 
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vacui clic un tale sistema polca produrre, 
erano abbondantemente colmi dall'infame 
commercio che ne facea tuttodì il Maryland 
e la Virginia. 

Bentosto la questione delta schiavitù si 
presentò sotto una nuova forma, gravida di 
pericoli per la stessa costituzione degli Stali 
Uniti. 

Gli Slati a schiavi voleano eslendere mag- 
giormente la schiavitù, e mal volentieri sof- 
frivano la prossimità degli Stati liberi. Nel 
Ì820, quando lo Stato del Missouri dovea 
esser ammesso nella Confederazione ameri- 
cana, tutti li Stati del Sud si coalizzarono 
per costringere il Congresso a riconoscerlo 

una parola di biasimo contro questo infame traffico, 
che per consacrare un diritto da tutti riconosciuto. 
L'art. 8 è cosi concepito: 

« La traile des noirs est rigoureusement défendue; les 
navires des deux Etats qui se livreraient à cet infAme 
trafic scront jugés et punis d'après les lois en vigueur 
dans leurs pays respectifs. » 
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rome Slato a schiavi. — L' esasperazione del 
Nord fu estrema: tuttavia si volle ancora 
avere una specie di riguardo per la ricca 
aristocrazia del Sud, ripromettendosi che 
nell'avvenire sarebbe stalo più previdente 
ed energico. 

L'agitazione cessò ; ma la calma non era 
che apparenle. 

Presto vediamo sorgere il giornale inti- 
tolato il Liberatore, cui fa seguilo la Società 
dell'Abolizione, colla divisa: Emancipazione 
immediata. 

L'impazienza di voler abbatter lutto d'un 
sol colpo, sollevò contro questa società gli 
Stali del Sud, cui si unirono pure alcuni 
conservatori del Nord. Gli eccessi andavan 
crescendo da tutte parti. Era una frenesia 
generale. 

Channing capitava in questo punto. 11 suo 
carattere mite e conciliativo mal soffriva che 
si venisse a tanto disordine in nome della 
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libertà, e, tentando tutte le vie del cuore e 
della ragione, cercava di conciliare e pacifi- 
car gli animi, ora rimproverando agli aboli- 
zionisti la loro imprudenza e intolleranza, ora 
volendo persuadere i proprietari del Sud del- 
l'ingiustizia ed immoralità delle loro pre- 
tese. 

Ma le menti erano talmente accecate che 
non vedevano nè sentivano più nulla. 

La voce del Channing ascollata sempre 
con rispetto ed amore, fu accolta con disprezzo. 
Questo è stalo forse il momento più diffìcile 
di sua vila. 

Fermo però nel sentimento del dovere, 
persistette tranquillamente nella stessa via, 
e si dedicò sempre più. alla causa de* negri. 

Nel 1855, vedendo che l'anarchia delle 
opinioni era giunta al colmo, credette ri- 
chiamare gli spiriti ai grandi principii che 
sembravano del lutto dimenticati nella lotta 
delle passioni, e pubblicò uno scritto sulla 
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schiavitù, una certamente delle più rimar- 
chevoli fra le sue opere (*). 

Le ragioni ivi esposte con eloquenza, di- 
gnità e chiarezza, erano troppo stringenti e 
veritiere per non incontrar Tira de' proprie- 
tari del Sud; erano troppo pratiche e tolle- 
ranti per non attirare all'autore i sarcasmi 
del Liberatore e l'odio degli abolizionisti. 

(1) In questo scritto Channing dimostra: 1° Che non 
si può con giustizia avere il possesso d'un uomo, ed 
usarne come d'una cosa; — 2° Che l'uomo ha de' diritti 
sacri che tiene da Dio, diritti inseparabili dall'umana 
natura e di cui la schiavitù è una violazione ; — 3° Dà 
alcune spiegazioni per prevenire la falsa applicazione 
di questi principii; — 4° Sviluppa i mali della schia- 
vitù; 5° Esamina l'argomento, che si suol presentare 
in favore della medesima tolto dalle Sacre Scritture ; 

— 6° Parla de' mezzi per farla sparire ; — 7° Fa 
alcune osservazioni sulle teorie degli abolizionisti ; 

— 8° Finisce con alcune riflessioni sui doveri imposti 
a tutti dal tempo. 

Alla traduzione che ne fece il Laboulaye, preceduta 
da una dotta prefazione, vanno pure uniti i due scritti 
del Channing, uno sull'annessione del Texas, l'altro 
intitolato: — Osservazioni stilla questione della schiavitù; 
il tutto forma uu bel volume di più che 400 pagine. 
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Il libro scontentò tutti i partili estremi, 
ma la condizione degli schiavi, la causa della 
libertà e della verità ne furono grandemente 
avvantaggiale. Proibito severamente in tulli 
gli Stati del Sud, venduto clandestinamente 
nella stessa Washington, fu cercato e letto 
colla più grande avidità : avea raggiunto il 
suo scopo. 

Da questo momento si può dire che il 
Channing diviene un uomo politico. E ciò 
suo malgrado, perchè era convinto che la 
(fuestione dell'abolizione della schiavitù dovea 
restare nel dominio puramente morale, e 
che quanto più la politica s'immischierebbe 
in queste questioni, tanto più esse diverreb- 
bero complicate, e la causa ne sarebbe in- 
debolita. « Il più grande ostacolo, diceva 
egli, nel Nord, ai progressi dell'opinione con- 
tro la schiavitù, è il timore della dissolu- 
zione deirUnione, e questo timore prende 
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maggior consistenza dallo spettacolo d'agi- 
tazione che produce nel seno del Congresso 
ogni discussione in proposito. » 

Egli era inoltre persuaso che solo i pro- 
prietari poleano intraprendere l'opera del- 
l'emancipazione. Lo schiavo affrancalo da 
altra mano, ignorante, abbrutito, incapace 
di regolarsi da sè, ansioso forse di abban- 
donarsi alla vendetta, diventerebbe un og- 
getto di terrore per gli altri, e la libertà 
non sarebbe per lui che una causa di do- 
lore. Ma d'altra parte era pur convinto, che 
se i proprietari tardassero a compiere que- 
st'opera di giustizia e riparazione, verrebbe 
il momento non solo della dissoluzione del- 
l'Unione, ma forse d'un'orribile guerra so- 
ciale, in cui sarebbero trascinati gli Stali del 
Nord. 

E le sue previsioni pur troppo s'avverarono! 
Dopo la morte di Channing la questione 
della schiavitù ricomparve più minacciosa 
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che mai. — Gli ostacoli all'emancipazione e 
il numero dei neri andarono sempre più au- 
mentando; oggi gli schiavi si contano a 
milioni, ed in alcune parti del territorio 
oltrepassano la metà dell'intera popolazione ! 

Il grande interesse del Channing per Paf- 
francamenlo degli schiavi, lo indusse più 
volte a prender la penna per rischiarare le 
coscienze sovra analoghe questioni che toc- 
cavan dappresso le istituzioni del Sud. 

Uno di questi scritti sulla emancipazione 
de' negri nelle colonie inglesi, fu riprodotto 
in Inghilterra a migliaia d'esemplari e gli 
valse la simpatia di tutto il mondo. 

L'atto con cui l'Inghilterra abolì la schia- 
vitù nei suoi possedimenti aggiunse ancora 
maggior forza all'entusiasmo di Channing 
per una causa che tanto lo commoveva. 

L'ultimo suo discorso celebrava appunto 
l'anniversario di questo affrancamento. 
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Ne riportiamo qui le parole finali: 
« Come ho comincialo questo discorso, 
diceva egli agli abitanti di Lenox, così vo- 
glio finirlo con parole di speranza. 

« Vho parlalo della grande iniquità clic 
macchia il nostro paese, e che ci rende ab- 
bietti agli occhi di tulle le nazioni ; ma io 
non posso disperare d'un migliore avvenire. 
Potenti forze agitano in questo momento il 
mondo; e chi può frenarle ? Dio ha lancialo 
lungi la sua parola, nò può riuscire infe- 
conda. 

« Una nuova idea dello spirito cristiano, 
un nuovo rispetto per l'umanità, un nuovo 
sentimento della nostra fratellanza e del 
v incolo che unisce tutti gli uomini a un pa- 
dre comune: ecco ciò che irovo fra i se- 
gni più caratteristici del nostro secolo 

«Di fronte a questa forza tutte le oppressioni 
cadranno; la società che ne è occultamente 
travagliata, sarà rinnovala e cangierà in 
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pace una guerra universale. II potente sti- 
molo dell'egoismo che ci sembra invincibile, 
deve cedere a questa forza divina. 11 canto 
degli angeli : « pace sovra la terra » non ri- 
suonerà più come una finzione. 

« Vieni, o regno de' cieli, per cui preghiamo 
incessantamente ! Vieni, Salvatore amico del- 
l'umanità, che hai versato il sangue sulla 
Croce per riconciliar l'uomo coll'uomo, e il 
cielo colla terra ! 

« Vieni, età promessa di virtù e d'amore, 
cui i nostri cuori anelano costantemente ! 
Vieni, Padre celeste, a coronare colla tua 
onnipotenza gli umili sforzi de' tuoi figli per 
trionfare dell'oppressione e del male, per 
propagare la luce e la libertà, la pace eia 
gioia, la verità e lo spirilo del tuo Figlio su 
tutta la terra ! » 

Questo fu l'ultimo discorso pronunziato 
due mesi prima della sua morte, e che gli 
Americani chiamano l'ultimo canto del cigno. 



IV. 

QUESTIONI SOCIALI. 



QUESTIONI SOCIALI 
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Lo sludio delle questioni sociali assorbiva in- 
teramente il suo spirito. — Egli aspirava a tro- 
vare una forma di società che potesse dare alla 
natura umana uno sviluppo più perfetto. — L'a- 
varizia era per lui la più grande piaga, il primo 
ostacolo, che bisognava superare. — « Io sono 
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convinto, scriveva egli, die la virtù e la bontà 
sono naturali all'uomo; credo che l'egoismo 
e l'avarizia dipendano da due massime uni- 
versalmente inculcate alla gioventù e prati- 
cate nell'età matura. Queste due massime 
sono: che ogni individuo ha un interesse di- 
stinto a conseguire, indipendentemente dalla 
società, e che il corpo richiede maggior cura 
dello spirilo... — Bisogna convincere gli uo- 
mini che essi e lutto ciò che posseggono, 
formano le parli d'un gran tutto, e che sono 
obbligati dalla prov videnza di Dio, loro padre 
comune, a lavorare pel bene di questo gran 
tutto. » 

La prima questione che gli si presentava 
in queste ricerche, era naturalmente la que- 
stione della proprietà; e già vagheggiava l'i- 
dea del comunismo — senza del quale, scla- 
mava egli in un momento d'entusiasmo, l'u- 
manità non avrebbe mai trovato vera pace. — 
Poco mancò non facesse parie d'una socielà 
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scozzese, la quale dovea mettere in pratica 
questi principi*! d'una comunanza di beni. 

Senza far ritorno a queste idee ed a' sogni 
d'una riforma universale, egli nondimeno si 
mostrò, in appresso, costantemente preoccu- 
pato delle grandi quistioni sociali. — Accop- 
piando ad una carità attiva una viva commo- 
zione per la vista delle miserie altrui, egli 
credeva che il suo dovere lo chiamasse sopra- 
tutto a conoscere i poveri e gli sventurati. 

Ed è bello vedere il nobile accordo che 
regna sempre fra gli scritti e le azioni di 
quest'uomo eccellente. Preoccupato ognora 
delle questioni che potevano riuscire di qualche 
utilità pratica per l'umanità, le studiava con 
amore, con sollecitudine, minuziosamente, pa- 
zientemente. 

Basta gettare uno sguardo sulle sue note 
giornaliere, per vedere le lunghe liste che 
ei tracciava degli oggetti analoghi su cui do- 
vea portare la sua attenzione. 
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Egli vi parla de' miglioramenti da intro- 
dursi nella città; degli abituri de 1 poveri, dei 
loro divertimenti, de' loro libri e mezzi d'i- 
struzione. — Considera i bisogni di quelli, 
che furono costretti ad entrare nella casa dei 
poveri, e le cure religiose loro dovute. — In- 
daga le sorgenti della miseria, e si propone 
di meglio conoscer ogni famiglia, e procurare 
lavoro a ciascuno. — Farà nel tempo di buon 
mercato grandi provvigioni degli oggetti di 
prima necessità, per rivenderli a basso prezzo. 
— Stabilirà un forno pubblico per gli indigenti, 
formerà un'associazione fra i poveri allo scopo 
d'aiutarsi vicendevolmente nelle malattie e 
negFinfortunii. — Studia quale sarà il miglior 
mezzo per eccitare nel povero e nell'igno- 
rante la vita religiosa, morale e intellettuale. 

Proponesi d'unire in buona compagnia il 
ricco ed il povero, raccomandando alle cure 
particolari delle famiglie ricche alcune fami- 
glie miserabili. 
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Vuole allontanare dal povero ogni senti- 
mento di dipendenza servile, slimolarlo all'at- 
tività e all'energia, rimuovere lutto ciò che può 
scoraggiarlo o infiacchirlo; desidera inoltre, col 
concorso di altre persone che dividono i suoi 
sentimenti, di fondare delle scuole primarie. 

Cerca di stabilire una società per venire 
in aiuto alle donne traviale, riabilitarle e tro- 
var loro di che lavorare. — Pensa pure agli 
emigranti e vuol formare un'altra società in 
loro aiuto. 

Ora sono i neri che meritano tutte le sue 
cure, ed ora gli africani liberi caduti in una 
profonda degradazione; cerca tutti i mezzi 
per migliorarne la condizione moralmente e 
materialmente. 

Fin da' primi anni che studiava al colle- 
gio di Harward, ebbe occasione di far co- 
noscenza col Tuckerman, che divenne in se- 
guilo il suo più grande amico. — Dolalo di 
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grande ingegno e di nobile cuore, inspirato 
da un vivo attaccamento pe' poveri e pro- 
fondo conoscitore delle questioni sociali, il 
Tuckerman si rese ben presto affezionatissimo 
al Ghanning, e fu il suo più valido appoggio 
nella grande opera di moralizzazione delle 
classi povere. — S'associò pertanto con entu- 
siasmo al desiderio del Channing di organiz- 
zare una missione consacrata esclusivamente 
a' bisogni de' poveri, che dovea non solo il- 
luminarli, consolarli e soccorrerli, ma che 
avrebbe avuto pure lo scopo di approfondire 
molle difficili questioni sociali, come, p. e., 
l'influenza del credito, dei monti di pietà e 
delle leggi penali sui poveri e di cercare i 
mezzi onde provvedere alla loro educazione 
e al loro benessere. 

Tuckerman fu l'anima di quest'opera: i 
suoi rapporti sul risultato delle sue espe- 
rienze divennero celebri e si diffusero an- 
che in Inghilterra con gran successo. 
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Channing raccomandò pure a 1 suoi amici 
di studiare lo slato delle prigioni, e come 
si potesse esercitare un'influenza benefica 
sull'animo dei delinquenti. 

« La compassione che m'inspira il reo 
(scriveva egli alla damigella Hoscoe, figlia 
del filantropo inglese , che s' era dedicato 
alla riforma del sistema penitenziario) fa ta- 
cere in me ogni sentimento di collera. — 
Quando io penso fino a qual punto tutte le 
parti della società sono solidarie, come esse 
reagiscano le une sulle altre, come le classi 
povere dipendano dalle classi più elevate, 
da cui contraggono bene spesso i vizi, e 
quale grado di risponsabilità in ogni delitto 
ricada sulla società, che lascia il colpevole 
esposto alla tentazione, senza dargli la forza 
morale per difendersene, io mi stupisco come 
si osi parlare di vendetta, e di vendetta sola 
contro il delinquente. 

« Le pene sono in rapporto collo spirito di 



- 70 - 

ogni secolo, c si raddolciscono, a misura che 
divengon miti i costumi. In un'età di ferro, 
esse saranno crudeli; man mano che si com- 
prenderà e che si sentirà meglio Io spirilo 
del cristianesimo, la pena diverrà uno stru- 
mento di riforma. — Io son lieto che vostro 
padre abbia provocalo questa discussione, e 
quand'anche non si venga nello stesso suo 
avviso in questa materia, tutli comprende- 
ranno che dividiamo una slessa natura col 
reo, e che tulli dobbiamo cooperare alla sua 
riforma. » 

Nel 1828 scriveva ancora alla slessa per- 
sona : 

« La legislazione può far mollo per la 
riforma dei colpevoli ? 11 potere del governo 
in ciò, come in molle altre cose, non è stato 
esagerato ? Le associazioni possono del pari 
far mollo ? Non è egli coll'inleressc affet- 
tuoso che gl'inspira in particolare un sem- 
plice individuo, e non già cogli alti uffì- 
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ciali, che il colpevole potrà esser condono 
a sentir ciò che egli è, e sopratulto ciò che 
può divenire ? Dietro queste considerazioni 
ogni cura dovrebbe esser rivolta a mettere i 
prigionieri sotto l'influenza d'uomini virtuosi 
ed illuminati. E finché non vi sieno uomini, 
che invece di pigliar norme, non sempre si- 
cure, dalle società filantropiche , si met- 
tano personalmente in rapporto col prigio- 
niero, non si potrà attendere la sua ria- 
bilitazione. Bisogna che il prigioniero s'ac- 
corga che egli inspira dell'interesse; bisogna 
che senta che la sua natura è ancora rispet- 
tala, e che vi son degli uomini che ancora 
nutrono per lui buone speranze: senza di 
ciò non sorgerà mai in lui il sentimento della 
propria rigenerazione, lo non dubito che un 
giorno giungeremo a questo risultato; la se- 
parazione che esiste tra la società e il colpe- 
vole non è già , come siamo indotti a crederlo, 
un avanzo de' tempi barbari, ma essa fa 
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parte d'un sistema barbaro che esiste ancora, 
e che scomparirà a misura che la luce della 
virtù e della verità romperà l'oscurità che 
ci ricopre. » 

La classe operaia occupava vivamente i 
suoi pensieri. — 1 suoi discorsi suWEduca- 
zione di sè medesimo — sulT Innalzamento 
delia classe operaia — sulla Temperanza — 
— sul Ministero pe 3 poveri.. . (*) mostrano 
come egli abbia seriamente pensato a tutti i 
bisogni di questa classe, (in ne* più minuti 
dettagli. 

Fra tutte le classi della società, la classe 
degli operai sembra aver destato in lui 

(1) Il modo nobile ed elevato con cui Channing rie- 
sce a trattare le grandi questioni sociali, non si può 
abbastanza apprezzare se non si leggono per intero i 
suoi scritti. — > Chiunque non abbia l'originale, può 
procurarsi la traduzione del Laboulaye, che raccolse in 
un bel libro, di circa 400 pagine, tutte le opere sociali 
dell'illustre americano. 
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maggiori speranze e simpatie. Nissuno ha 
sapulo parlare all'operaio più giustamente, 
più francamente. — Fu questa veramente la 
sua opera di genio. — Egli pel primo indi- 
rizzò alla numerosa classe dei proletari i con- 
sigli i più benevoli, li eccitò assiduamente al 
lavoro, confortandoli nella via penosa della 
vita ed insegnando loro le più alte verità sulla 
natura spirituale ed immortale degli uomini. 
— Le sue non sono parole vaghe , prive di 
senso, vane adulazioni, o idee mistiche, frutti 
deirimmaginazione. Egli non dà loro mai un 
consiglio che non abbia profondamente me- 
ditalo; mai non -fa brillare a' loro occhi una 
speranza che non possa realizzarsi. — Giunge 
persino a togliere al lavoro tulio ciò che ha 
di penoso o d'umiliante per farne una sor- 
gente di felicità e un mezzo di perfeziona- 
mento. 

Né s'arrcslò a soli discorsi, a buoni con- 
sigli, ma volle conoscere e soccorrere colla 

5 
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parola e coir opera tutte le ìnstituzioni , a- 
venti per iscopo d'istruire l'operaio, e in- 
fondergli il sentimento della sua dignità per- 
sonale. 

Nella sua teoria sociale distingue netta- 
mente le parli dello Slato e della società. 
Il dovere del primo è, secondo lui, di tute- 
lare imparzialmente i drilli di tutti i citta- 
dini, vale a dire l'amministrazione della giu- 
stizia. Alla società, o piuttosto agl'individui 
che la compongono, è devoluta la parte più 
attiva della filantropia e della carità, nel 
senso più largo della parola. — Pensava 
che la società non esiste che per meglio as- 
sicurare il diritto e la libertà individuale; 
che essa manca alla sua missione e commette 
una vera usurpazione, quando s'arroga un 
diritto che non è strettamente e rigorosa- 
mente indispensabile per questa protezione. 

Channing conosceva troppo i sacrifizi e i 
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mali, cui spesso va incontro l'uomo per l'ac- 
quisto del dono prezioso della libertà. Ma 
egli non vedeva che la risponsabilità inse- 
parabile dall'idea di libertà. Ed era nella 
pratica e nel più grande sviluppo della li- 
bertà stessa, e non nella sua soppressione, 
fosse pure a vantaggio d'un governo paterno, 
che egli cercava il rimedio a tulli quesli mali. 

Ma se Channing circondava d'un rispetto 
sì grande il diritto e la libertà dell'indivi- 
duo, ne intendeva pure, in proporzione, i 
doveri. — Se toglieva dalle mani dello 
Slato ogni azione di beneficenza, era per im- 
porla nel modo il più solenne agl'individui, 
e non cessava di scrivere e predicare, che 
se, per indolenza o indifferenza, trascuras- 
sero dessi quesli doveri o se ne rimettessero in 
tutto alle cure dello Sialo, il momento di 
un gran cataclisma sociale non sarebbe stato 
lontano. 

Channing pensava giustamente che ogni in- 
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stituzione di mera beneficenza sarebbe stata 
men bene amministrata dallo Stato ebe da- 
gl'individui. Egli temeva pure grandemente 
gli effetti morali e politici d'una tale immi- 
stione dello Stato. 

< Mettete, diceva egli, a disposizione del 

governo la ricebezza del paese, nello scopo di 
dare un'educazione superiore ed uguale per 
tutte le classi, a quali miserabili interessi di 
politica e di partito, a quali mezzi di cor- 
ruzione non darà luogo una tale potenza? 

— Una delle più cattive dottrine d'oggidì, si 
è che il governo dee rigenerare la società 
ed innalzare l'individuo alla sua dignità vera. 

— Il fallo si è che il governo è inslituito 
affinchè gli uomini vivano in società e prov- 
vedano di comune accordo, tanto al bene 
generale che al bene individuale; ma il pro- 
gresso sociale dipende dall'iniziativa che è 
nel cuore di ciascuno di noi, e non dall'a- 
zione dello Stalo. Si può paragonare il go- 
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verno alle fondamenta ed alle mura d'una 
fabbrica, che circondano e proleggono le 
forze motrici, ma che non sono esse mede- 
sime queste forze. — Non bisogna che un 
popolo si rimetta in lutto al suo governo; 
bisogna che egli confidi nella sua propria 
energia. — Un despola può dare l'insegna- 
mento, ma non l'educazione; egli può in- 
struire un popolo, non saprebbe innalzarlo. » 

La questione dell'educazione occupò co- 
stantemente il pensiero di Channing. Scuole 
normali, scuole agricole, scuole industriali, 
persino la riforma de' collegi e dell'univer- 
sità, ove egli avrebbe voluto introdurre una 
educazione a viste più larghe e filosofiche, 
tutto fu oggetto di studio per quest'uomo 
sì intrepido nella ricerca e nella pratica del 
bene. 

Dobbiamo in gran parie al suo vivo in- 
teresse per queste instituzioni un volume dei 
suoi sermoni, che egli pubblicò affine di prò- 
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curarsi il denaro necessario per venir in 
aiuto a stabilire una scuola agricola. 



L'individuo, la società e il governo erano, 
come ben si vede, tre cose distinte nel pen- 
siero di Channing. — A vece di subordinar 
l'individuo allo Stato, alla società ed al go 
verno, egli faceva dell'individuo il centro di 
ogni edifìzio sociale. 

Perfezionare l'individuo, assicurargli il più 
grande sviluppo di tulle le sue facoltà, ecco 
ciò che, agli occhi suoi, costituiva il fine su- 
premo d'ogni organizzazione sociale. 

Ma se egli si mostrava così tenero della 
libertà individuale, non era già per accarez- 
zare la licenza e l'orgoglio o l'egoismo. Era 
invece per isviluppare nel cuore di ciascuno 
il sentimento della missione data all'uomo 
di rispettare e d'amare il prossimo e lavo- 
rare con coraggio al suo progresso perso- 
nale e a quello dei suoi fratelli. — Nel ri- 
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mettere alla coscienza di ciascuno il com- 
pimento de' propri doveri , assicurava alla 
distribuzione della carila quelle prov vide cure 
che sono impossibili alla filantropia officiale ; 
impediva che la carità fosse disgiunta da quello 
spirito di progresso sempre crescente ed in- 
gegnoso che sa adattarsi a tutte le nuove 
esigenze, come pure da quello spirilo d'a- 
more che è al semplice dovere ciò che il 
bello è al vero. 

Queste idee, inspirate dalla più grande 
bontà d'animo, da una grande rettitudine di 
sentire, da una vera pietà e carità, furono 
da lui proclamate e praticate costantemente. 

Il suo ottimismo e la sua fiducia nel pro- 
gresso dell'umanità non vennero mai meno. 
— Nella miseria, nell'esacerbazione del do- 
lore, nel ribrezzo che gli destava il lurido 
aspetto della schiavitù nella sua patria, egli 
soleva scrivere al suo Tuckerman: 
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«... lo m'occupo sempre dello stalo attuale 
dell'umanità. Sento che ci si schiude un'era 
novella, o che è prossimo un grande rivol- 
gimento sociale; io non posso dubitarne. 
Vorrei poter aiutare gli uomini a compren- 
dere il secolo attuale, affinchè potessero coo- 
perare in tutto ciò che egli racchiude di 
buono, e resistere a ciò che ha di cattivo; 
ma è un lavoro immenso. » 

Forse, come tutti i novatori e i grandi 
uomini, ci pure non va esente da pecche. 
— Forse lo stesso ardore che Io animava a 
fare il bene, lo spinse talvolta all'esagera- 
zione. — Forse alcune delle sue opinioni non 
sarebbero viste troppo di buon occhio da 
taluno de' nostri economisti. /— Ma non è 
men vero che Channing è l'uomo eminen- 
temente pratico; che egli ha operato real- 
mente un grandissimo bene fra i suoi con- 
cittadini; e il suo nome, destinato a spander 
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maggior luce sull'universo, sarà inscritto ac- 
canto a quello dei più grandi benefattori 
dell' uman genere. 



V. 

AFFETTI DI FAMIGLIA 
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AFFETTI E>1 FAMIGLIA 



B prapri» W l'univi 1'amart; mi l'amar* pri 
partali è il m pum» datm e unt di misura 
ptr amir gli altri. 

(Confucio — Pensieri morali.) 

Ragiona, filosa, mcrjliua pur qnaaU mi, 
dm larrai dal mimila la wtià dtl mando, «sn fa- 
rai rbf l'wn inda m wgga • non itprri la 
ma Mirila da qwil'altra urla, fìù Mia, fin 
<Wre, pii tranquilla, pie affrllewa, pia rari 4 *- 
gai maniera. 

(Balbo — Delle donne.) 



Ma le occupazioni di studio c il suo in- 
teresse pe' poveri, non lo toglievano alle cure 
domestiche ed agli affetti di famiglia. 

Figlio e fratello affettuoso, provava il più 
grande dolore d'esser lontano dai suoi, e 
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scriveva a sua sorella: — Anna, vieni, per- 
chè sono afflitto. 

E poco dopo fece venire a sè la madre, 
i suoi giovani fratelli e le sorelle. — È nel 
seno della famiglia che ei provava la sua 
maggior contentezza. — « Se non fossero 
i mali fisici, diceva un giorno ad un suo 
amico, una felicità sì grande sarebbe per me 
un pericolo, perchè mi mancherebbe l'am- 
maestramento del dolore. » 

Il suo nipote Guglielmo, divenuto ancor egli 
uno de' più zelanti pastori e de' più ardenti a- 
postoli di libertà in America, notò con pietà 
filiale tutto ciò che poteva far rivivere la 
memoria del caro zio nel pensiero dei suoi 
amici e farne un fedele ritratto a quelli che 
non avevano avuto la fortuna di conoscerlo. 
— Togliamo da lui questi brevi cenni, che 
riguardano specialmente gli ultimi anni pas- 
sati da Channing nella sua diletta Rhode- 
Island. 



Digitized by Google 



Channing si levava ogni giorno di buon'ora 
c si recava presto nel giardino. — Quivi 
restava alcune ore passeggiando e scrivendo. 
— Intanto veniva Torà dell'asciolvere, finito 
il quale amava veder tutti riuniti in giardino, 
amici, famiglia e domestici. Allora passava 
il suo braccio attorno al collo d'un fan- 
ciullo dirigendone il dito nella lettura delle 
sacre pagine, che poi spiegava a tutti con 
molta piacevolezza e bontà. — In seguito 
rientrava nel suo gabinetto. — Le ore dopo 
il mezzogiorno erano destinale alle escursioni 
che ei soleva fare sulle spiagge dell'Oceano 
o su pei monti, per contemplare la natura, 
le cui attraili ve destavano in lui il più grande 
entusiasmo e le più soavi dolcezze. — Né 
rientrava in casa senza aver fatto prima 
una certa piccola passeggiata, al di là del 
giardino, per ammirare il tramonlo del sole, 
spettacolo a lui graditissimo. — Alla sera, 
la lettura, i lieti conversjiri, la musica, for- 
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mavano il consueto traltenimenlo della fa- 
miglia e degli amici, ch'ei però soleva abban- 
donar presto, a causa della sua malferma 
salute. 

La sua conversazione riusciva dolce, at- 
traente, interessantissima. 

« Io ho sempre creduto, diceva il suo 
collega Dewey, che se alla fine del giorno 
si fosse potuto scrivere parola per parola la 
conversazione di Channing, questa avrebbe 
bastalo a far conoscere al mondo l'eccellenza 
del suo carattere quanto lo fecero i suoi scritti 
e le sue prediche. — Un colloquio, un pen- 
siero, una parola di lui rimanevano spesso 
scolpili nell'animo di chi l'ascoltava come 
un avvenimento. » 

E l'affetto e la pietà del Channing hanno 
uno slancio ancor più commovente e sublime, 
quando la morte viene a privarlo di qual- 
cuno de' suoi cari. — Bellissime parole e più 
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bei pensieri gli delta il cuore in morie della 
madre e de' suoi amici Worcester, Follen e 
Tuckerman. 

« Ieri è morta mia madre! grida egli colla 
sensibilità d'un ragazzo. — Quale mutamento 
per me! essa che m'ha colmo di tenerezza 
in tulio il corso della vita, che per tanti 
anni non ha cessalo di portarmi nel suo 
cuore c ne'suoi pensieri! Come io era felice 
di poler contribuire alla sua contenlezza! 
Son cerio che il mio alleilo le avrebbe reso 
la vita più dolce. — Ed ora essa m'ha la- 
sciato, questa amica di tutta la vita; quella, 
che fra tanti mutamenti d'ogni genere, non 
ha mai mutalo nella sua tenerezza; quella, 
da cui pendeva tutta la mia esistenza! — 
Questa voce , la prima che ho inleso , non 
l'intenderò più; queste braccia che m'hanno 
sostenuto, sono immobili; questi occhi sì 
espressivi, sono muti ; la camera in cui per 

tanti anni riceveva i suoi consigli e la sua 

C 
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benedizione, non contiene che la sua salma 
inanimata!... Cara amica, nel cui cuore ver- 
sava tutte le mie gioie e gli affanni, tu non 
sei più! Io non posso più stringer la tua 
mano, legger nel tuo sguardo, ascoltar le 
tue parole di pia gratitudine verso Dio, pre- 
gare con te il nostro Padre comune! 

« Quella che dava l'unità a tutta la mia 
vita, che colla sua presenza, col suo affetto, 
colle sue cure, rannodava lutti gli avveni- 
menti della mia esistenza, m'ha lasciato per 
sempre! — Chi può mettersi al suo posto? 
A chi posso io essere quello che fui per essa? 
Un vincolo è rotto, nè può più stringersi 
su questa terra. 

« Oh come è santo e dolce il vincolo che 
unisce la madre al figlio! 

« Come è vero che i doni più preziosi di 
Dio si trovano ne' sentieri più ordinari della 
vita! 

«Oh! perchè non abbiamo potuto prolun- 
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gare i suoi giorni! — Ma ora è presso Co- 
lui che l'ama più che noi non avremmo potuto 
amarla. 

« Sia fatta la sua volontà! » 

11 suo giornaletto ci mostra ancora al- 
cune pagine, improntate dal più profondo 
dolore e da una rassegnazione veramente 
cristiana, per la morte del fratello France- 
sco e della sorella Anna, i due che aveano 
guidato i suoi primi anni, e di cui non a- 
vea mai cessato di rispettare la soave autorità. 

Suo fratello lasciò una vedova e una te- 
nera famiglinola : Gianni ng le considerò come 
affidate dalla provvidenza alle sue cure , e 
volle che vivessero sotto il suo tetto, per 
poterle meglio proteggere e consolare. 

Poco dopo, nel 1814, sposò la signora 
Gibbs, sua cugina, colla quale divise fino 
alla morte la soavità della gioia, e l'ama- 
rezza del dolore. 
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Uno de' traiti più caratteristici, che rive* 
lano sempre più lo squisito sentimento è l'a- 
nima candida del Channing, si è il modo de- 
gno con cui egli ha saputo apprezzare la 
donna. 

— Io non simpatizzo bene, diceva il Balbo, 
se non con quegli scrittori che ci hanno 
rappresentalo belle immagini di donne; e 
quelli mi paion più grandi, e mi son più 
cari, che più hanno di siffatte immagini. 
Shakespeare è il sommo in ciò. Le sue fi- 
gure di donne sono come quelle di Raffaello, 
le più belle e le più variate. — Dopo vengono 
quelle di Walter Scott. — Dante ha in ciò, 
come in ogni cosa, il talento di dipingere in 
due tratti, immagini che durano immortali, 
cosicché poche parole di lui fecero e Fran- 
cesca e la Pia così famose, e forse più in 
cuor della gente che non è la slessa Laura, 
cantala così lungamente dal Petrarca. — I 
Francesi hanno il loro Racine, grandissimo 
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pittor di donne. — Il tcalro spagnuolo ab- 
bonda di carissime donne , quelle princi- 
palmente di Lopez de Vega. — I Portoghesi 
hanno l'Ines di Camoens. — Tra i Tedeschi 
niuno è comparabile a Schiller... — 

E l'America può vantare il suo Channing. 
— I tipi di donna, di cui egli ci lascia qual- 
che abbozzo, sono semplicissimi: — rappre- 
sentano la madre, la sposa, la sorella, la 
compagna del suo più caro amico. 

All'occasione della morte del Tuckerman, 
cagionata in gran parte dalla perdita della 
sua amala compagna, così egli parla di que- 
sta carissima donna: 

« ... Ho conosciuto particolarmente questa 
donna, colla quale egli visse una gran parte 
della sua vita, e son ben lieto di poter ren- 
dere un omaggio alle sue virtù. La sua ti- 
midezza e una pudicizia estrema stendono 
un velo su questo carattere così bello ed 
amabile. — Era poco conosciuta fuori del suo 
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focolare domestico, ma là, dessa spandeva 
silenziosamente questo dolce e puro lume, 
di cui non si conosce abbastanza il valore 
che quando esso non è più. 

«La bontà particolare della provvidenza, 
che sa adattare e prodigare i suoi benefizi 
a' nostri bisogni, è stala sovralutto visibile 
quando diede al nostro amico una tale com- 
pagna. — La sua saggezza sì calma, la mode- 
stia, la tenerezza, la soavità di cuore, tutto 
rendeva questa donna sublime capace di a- 
gire, a sua insaputa, sull'animo più ardente 
dello sposo, senza che alcuno de' due se 
n'accorgesse. 

« Dessa era veramente uno spirilo angelico, 
che diffondeva secrctamente e abbondante- 
mente le sue influenze celesti. — La morte, 
che la tolse alle gioie ed all'affetto del ma- 
rito, fu per lui una ferita, che il tempo non 
ha più potulo rimarginare. » 
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Fin dai primi momenti di sua giovinezza, 
quando, — tutto melanconico, all'ombra dei 
salici, era assorto nella contemplazione della 
bellezza e grandezza dell'universo, — si sen- 
tiva attratto verso quest' essere bello e ideale, 
che si chiama la donna. 

« ... Io voleva allora morire (diceva più 
tardi, in presenza della moglie, ad un suo 
amico); sentiva che il cielo solo era capace 
di far provare tali emozioni; ma compren- 
dendo che bisognava vivere, cercai di tro- 
vare quaggiù qualche cosa che potesse ri- 
spondere a queste aspirazioni infinite. — Non 
avea che i5 anni, il mio sguardo si rivolse 
dà sè stesso verso la donna. 

« È dessa, mi son dello, che governa il 
mondo, e se non volesse dedicarsi che al 
bene, e non esserne distolta dal capriccio, 
tutto andrebbe a meraviglia. » 

Allora mi posi a scrivere una lettera, nella 
quale sviluppava tutto il mio pensiero. « Ecco, 
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soggiunse (additando la moglie), la signora 
alla quale destinava questa lettera, elle poi 
non ho avuto il coraggio di mandarle. * 

L'ammirazione per lutto ciò che Dio ha 
dato alla donna di grazia, di sensibilità, di 
affetto e di istinti religiosi, non venne mai 
meno in lui. 

« Io penso talvolta, scriveva a sua so- 
rella, che le donne ci sono in tutto supe- 
riori; questo mondo sarebbe certamente un 
luogo ben triste senza di voi. — La donna 
ha portato dal cielo il suo sorriso e là sua 
tenerezza, che valgono mollo meglio di tulle 
le rose senza spine e di tulli i dolci zefiri 
che ella v'avrà lasciato. » 

Egli pertanto continuava a credere, come 
nella sua prima giovinezza, che se la donna, 
in qualità di madre, di sposa, d'amica, vo- 
lesse servirsi della sua influenza per ecci- 
tare nell'uomo l'amore delle cose spirituali; 
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clic se, invece di cercare la soddisfazione 
nella vanità personale, ella mettesse tutto il 
suo orgoglio a suscitare negli uomini nobili 
pensieri e buoni sentimenti, la società mo- 
derna sarebbe salva dal materialismo e dalla 
corruzione che la minacciano. 
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SCRITTI I>I OIIANTS'IIS'G 



F contemplazione , ma è vita; tW mi din 

mitili, pruduti»*, applicazirar, ridutiwr, rsrrciii* 
Ml'snim» «H'mmiìIì. 

(Baldo — Della vita 
contemplativa.) 



La vita apparentemente contemplativa del 
Channing era in realtà una vita attivissima, 
come lo provano i suoi numerosi discorsi e 
sermoni, gli scritti politici, le riviste lette- 
rarie e religiose, le orazioni funebri e la 
sua lunga corrispondenza 

(1) Le opere di Channing, ultimamente pubblicate a 
Boston (è già la 16* edizione), sono tutte raccolte, 
tranne la corrispondenza, insci volumi, col titolo: 

The Works of William E. Channing, D. D. iix- 
teenih complete edition with un ini roda tion, Boston 4859. 
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Più tardi s'occupava con ardore alla pubbli- 
cazione d'un libro, che doveva porlare il 
titolo: Dei principii delle scienze morali, 

Ecco l'elenco delle materie da lui tratlatc: 
Osservazioni sul carattere e stille opere di Gio. Milton... 
Osservazioni sulla vita e sul carattere di Napoleone 
Bonaparte... 

Osservazioni sul carattere e sulle opere di Fénelon... 
La prova morale contro Calvino... 
Considerazioni sulla letteratura nazionale. 
Considerazioni sulle associazioni. 
L'Unione... 

Considerazioni sull'educazione. . . 
La schiavitù... 
(ìli abolizionisti. 
Sul Cattolicismo... 
Sulle Credenze... 

Sull'annessione del Texas agli Slati Vniti. 
Sulla temperanza. 
Educazione di sè slesso... 
La predicazione di Cristo... 
La guerra... 

Il Cristianesimo unitario... 
Le prove della religione rivelata... 
Il Cristianesimo unitario è favorevolissimo alla pietà... 
Ciò che i tempi attuali richiedono dal ministero 
cristiano... 
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religiose e politiche, — opera certamente 
che sarebbe stata della massima importanza, 
se egli avesse potuto condurla a termine. 

// grande scopo del Cristianesimo... 
A similitudine di Dio. 
Il ministero cristiano... 

I doveri de* figli. 
Rispetto dovuto agli uomini. 
Le prove del Cristianesimo... 

II carattere di Cristo... 
La libertà religiosa... 

Il Cristianesimo è una religione razionale. 

L'abnegazione di sè stesso. 

Il male del peccato. 

Dell'imitazione del carattere di Cristo.. 

Dell'immortalità... 

L'amore di Cristo. 

Il ministero pei poveri... 

Il culto cristiano... 

La scuola domenicale... 

Il filantropo. 

La vita futura. 

Osservazioni sulla questione della schiavitù. — Lettera 
a donata Phillips. 

Discorsi sul miglioramento delle classi operaie... 

Discorso funebre in occasione della morte del rev. D. 
Follen. 
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Delle sue corrispondenze, pregevolissime 
solto ogni riguardo, allre sono politiche, altre 
religiose, altre trattano di oggetti diversi. 

Discorsi sulla predicazione del Vangelo ai poveri, in 
occasione della consacrazione di alcuni ministri. 
La preghiera quotidiana... 
Mazi di estendere il Cristianesimo... 
Importanza della religione... 
Memoria di Gio. Gallison... 

Sul miglioramento dell' insegnamento teologico nell'Vni- 
versità di Cambridge... 

Il sistema d'esclusione e di denuncia in religione. 
Obbiezioni all'unitarismo cristiano... 
Doveri del cittadino in tempo di pericolo... 
Alcuni cenni sul ree. Thachcr... 
L'emancipazione. . . 

Discorso sulla vita e sul carattere del rev. Giuseppe 
Tucherman. 
L'età presente... 
La Chiesa. 

I doveri degli Stati liberi... 

Discorso pronunciato a Lenor, in occasione dell'an- 
niversario dell'emancipazione degli schiavi nelle colonie 
inglesi delle ìndie occidentali... 

Le opere di Channing souo diffuse in tulla l'Ame- 
rica e in Europa, specialmente in Inghilterra, in Ger- 
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In queste l'animo di Channing si schiude 
alle gioie più pure di famiglia, alla soavità 
dell'amicizia, a tulle le bellezze della natura. 
— Bene spesso le sue lettere, sotto la forma 
d'uno stile il più semplice e pieno di grazia, 
ci rivelano delle verità profonde. Sembra che 
nulla gli sfugga nello studio dell'uomo. 

Ecco come scriveva ad un suo amico, il 
quale era al pari di lui Umido e riservato: 

« Che mistero è questa vergognosa timi- 
dezza, questa diffidenza di sè medesimo? Il 
nostro corpo trema alla presenza di persone 
che non possiamo stimare e che talvolta, 
anzi, disprezziamo. — Ciò non pare indi- 
mania ed in Francia. — Molte di esse ebbero l'onore di 
varie traduzioni e ristampe. 

Il Van Niemen, nel Belgio, e sovratutto il dotto La- 
boulayc, in Francia, fece profondi studi su Channing, 
e tradusse gran parte delle sue opere. 

Farebbe opera degna e bellissima chi traducesse 
anche in italiano tutti gli scritti del più simpatico fra 
gli scrittori americani. 

7 
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zio di vigliaccheria perche gli uomini an- 
che i più coraggiosi lo sentono; nè par 
indizio di modestia, perchè l'ho visto in ta- 
luni pieni d'orgoglio e d' ambizione. — Si 
direbbe , a primo aspello, che è un indizio 
d'egoismo, una prova che uno s'occupa in- 
cessantemente di se medesimo , che s' in- 
quieta dell'opinione che altri avrà di lui; e 
pure non Io si vede parimenti nelle persone 
più disinteressale ? — È un gran mistero. 
— Studiatelo, ve ne prego. Credo sia questo 
l'unico mezzo per vincerlo. — Si dice ordi- 
nariamente che un uomo s'è reso padrone 
d'un soggetto quando riesce a comprenderlo, 
ed una vera conoscenza reca con sè una 
grande forza. 

< Questa timidità, questa selvatichezza è 
un sentimento primitivo, o proviene da altri 
sentimenti? — 11 fatto di vederla quasi sempre 
ne' ragazzi sembra significare che sia un 
sentimento primitivo. Se così e, per qual line 
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ci fu dato? Come è che si rannoda a tutta 
la nostra natura? Voi vedete che vorrei ob- 
bligarvi a riflettere su questo tiranno che 
vi domina : vi confesso che non Io comprendo, 
sebbene m'abbia più volte sopraffatto e pa- 
ralizzato per modo da farmi sentire tutta la 
sua potenza. 

« Vi sono due grandi mezzi per trion- 
farne: Il primo è di lanciarsi nel mondo, di 
combattere questo sentimento nel suo proprio 
terreno, di ritemprarci in noi medesimi col- 
l'abitudine e coll'affrancarci da quelli che ci 
fanno paura: e a questo modo che giovani 
reclute si trasformano in soldati agguerriti. 

« L'altro mezzo di combattere questo nemico 
invisibile è più nobile : consiste nell'educa- 
zione e nel rispetto di se stesso; nella ferma 
risoluzione non di sembrar degno della con- 
siderazione altrui, ma di esserlo; consiste nel- 
l'avere una saggia slima di sè e sentire che 
il giudizio degli altri non può renderci ne più 
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buoni, né più cattivi.— -Bisogna pensare come 
gli altri s'occupino ben poco di noi e come 
sicno incapaci di conoscerci. — Bisogna di- 
menticare noi medesimi interessandoci gene- 
rosamente agli altri, prendendo per norma 
delle nostre azioni, nobili ed immutabili prin- 
cipii, restando fedeli a' medesimi, per quanto 
la voce pubblica sia in favore o contro di 
noi, facendo calcolo sulle debolezze di coloro 
in faccia de' quali mostriamo d'aver timore, 
senza per altro lasciare di render giustizia 
alle loro buone qualità, trionfando infine 
dell'ambizione ed innalzandoci al sentimento 
della presenza di Dio in noi medesimi. — 
Sono persuaso che questi mezzi morali rie- 
scono efficacissimi. Sventuratamente questa 
slessa diffidenza di noi medesimi ci scoraggia 
sulla possibilità di trionfarne; ma se questo 
sentimento non si può vincere affatto, è cerio 
che se ne possono almeno neutralizzare gli 
effetti. » 
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« Voi mi chiedete, scriveva in un'altra 
sua lettera, il mio giudizio sulla dollrina di 
Moore, quando egli pretende che gli uomini 
di genio non sono accessibili agli affetti della 
vita domestica. — Io non sono della sua 
opinione. Non dubito che il genio vada spesso 
compagno al vizio; ma la loro unione non e 
nè naturale, né necessaria. La mediocrità di 
spirito può vantare d'aver fra i suoi altret- 
tanti uomini libertini, ostinali, e perversi, 
quanti ve ne possono essere fra i grandi in- 
gegni. Il Moore sembra credere che il genio sia 
una specie di febbre, di frenesia, di delirio. 
Quanto poco egli ne conosce il divino ca- 
rattere t È ben vero che il cuore dell'uomo 
si commove talvolta fin nelle sue ultime vi- 
scere, e che l'anima è allora per così dire 
inondata da un torrente di pensieri e senti- 
menti; ma il vero genio si mostra ordina- 
riamente capace di governarsi 

« Io credo che il genio più nobile ed e- 
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levalo è una potenza vasta e calma. — À- 
nimato dallo stesso spirilo dell'autore del- 
l'universo, egli crea con ordine, illumina i 
più oscuri quadri di qualche raggio di bellezza, 
ed anche nelle più fantastiche sue creazioni 
tu scorgi sempre la verità. Colui che ama la 
bellezza nelle sue forme le più elevate, si 
mostra il più sensibile a' suoi incantesimi 
nelle sue forme le più umili: egli l'ama non 
per paragone, ma per se medesima. — Chi 
ha il culto del bello, lo trova nel più pic- 
colo fiore che appassisce a 1 suoi piedi, come 
nelle stelle eterne del firmamento. 5 

«—Io non desidero, scriveva nel 4842, 
che voi siate del secolo, onde guarirvi del 
vostro disprezzo pel mondo tale quale è, nò 
che vi gettiate senza rimorsi nel torrente 
che trascina la cieca moltitudine. — Non dif- 
fidate mai dello scopo supremo della vostra 
esistenza, del destino infinito dell'uomo e 
della bontà divina... Secondo voi il mondo 
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esteriore è in guerra col mondo inleriore. 

— Credetemi, si può riconciliarli 

« Dobbiamo far servire le circostanze e le 
relazioni ordinarie della vita al fine supremo, 
e ciò può farsi benissimo. — Per interes- 
sarci agli uomini bisogna lavorar con essi, 
viver con essi, e, sempre animati da buone 
intenzioni, ora cooperare con essi ed ora 
combatterli. — Non abbiate alcun timore; 
troverete la forza ed il coraggio necessari 
se vi mettete in una buona via. — Tulli, 
quanti siamo, abbandoneremmo la nostra vo- 
cazione, se fin dal principio potessimo pre- 
vedere le difficoltà che saranno per soprag- 
giungerci.— Ma i contrasti generano la forza. 

— Allato degli ostacoli imprevisti, nascono 
sempre impreviste risorse. » 

Nè meno belle e savie considerazioni con- 
tengono le sue lettere politiche. — Nel 1841 
così scriveva al Sismondi: 
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« I recenti disastri non mi scoraggiano 
tanlo come voi. — È quasi un bene che il 
popolo cada spesso in errore. Pare sia una 
legge provvidenziale che non si possa pro- 
gredire se non dopo molti inutili tentativi; 
talvolta non troviamo la vera via che dopo 
averle tentate tulle. 

« Vi sono immensi ostacoli da superare. 
— Conciliar insieme la libertà e l'ordine, il 
potere legislativo e l'esecutivo, il lavoro ma- 
nuale e la cultura intellettuale, il suffragio 
universale ed una stabile amministrazione, 
l'eguaglianza ed un mutuo rispetto, una po- 
polazione crescente e il benessere di tulli: 
tulio ciò e l'opera de' secoli, è quasi disfare 
tutto il nostro passato e ricostituire una nuova 
società... Ovunque poi sorgono nuove forze 
dissolventi: idee false sulla democrazia, scet- 
ticismo nelle libere instituzioni, egoismo, am- 
bizione... Ma in mezzo a tutti questi mali non 
si ravvisano pure i germi d'un miglioramento 
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avvenire? I lumi non prendono maggior svi- 
luppo? Grandi idee, quantunque allo stalo 
ancora d'incertezza, non travagliano lo spi- 
rilo delle' masse?... È ben vero che v'ha un 
pericolo in questa incertezza de' grandi pen- 
sieri; ma non è egli necessario che passino 
per questa via prima di giungere ad una 
forma pratica e precisa? » 

5 marzo 1836. 

« — Quanto al nostro stalo politico, siamo 
così queruli e pessimisti che mai. — Nè in 
ciò siamo logici; ci diamo un governo po- 
polare, e poi non vogliamo accettarne la 
condizione essenziale , che questo governo , 
cioè, abbia le imperfezioni del popolo. Un 
sovrano assoluto può esser più avanzato del 
suo popolo; ma un popolo non può oltre- 
passar sè stesso; egli dee governare secondo 
le sue capacità ed il suo carattere. — Se 
invece di piangere e fremere, ci adoperas- 
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simo a migliorare il nostro governo, mostre- 
remmo di comprendere un po' meglio le esi- 
genze della nostra situazione. » 

Settembre, 1838. 

« Se dovessi dire in poche parole quale sia 
il paese più prospero e grande, dirci esser 
quello in cui la natura umana ha il suo più 
libero e più perfetto sviluppo 

« Quel popolo è più fortunato che è 
più istruito, gode una maggior libertà di 
pensiero, ò più benevolo e pronto ad ogni 
sacrificio pel suo simile, ha una più viva im- 
maginazione e buon gusto, maggiore industria 
ed energia, maggior spirilo pubblico, mag- 
giori virtù private, grande coscienza e pietà. 

« Le ricchezze non sono da apprezzarsi che 
allorquando rappresentano l'attività dello spi- 
rilo umano, e giovano ad elevare l'uomo 
nelle sue facoltà e ne' suoi affetti. — L'in- 
dividuo è il solo titolo di gloria d'un paese, 
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e il vero interesse d'uno Sialo, eonsisle ap- 
punto nel miglioramento e nello sviluppo 
della sua natura 

« Ciascuno può contribuire alla gloria del 
proprio paese, perchè ciascuno può, in qua- 
lunque condizione si trovi, darsi ad utili oc- 
cupazioni, dedicarsi alla pratica della virtù 
ed alla difesa della giustizia. — Non creda 
nessuno di non poter contribuire al bene della 
cosa pubblica pel solo fallo che trovasi in 
un'oscura condizione. È stalo sempre il più 
grande errore quello di attribuire agli uo- 
mini pubblici ed alle istituzioni una parte 
troppo grande nella prosperità d'una nazione. 

«Le grandi forze del mondo fisico, quelle da 
cui dipendono il movimento, la vita, la bellezza, 
il benessere, sono sottili e penetrano dapper- 
tutto. Nella stessa guisa le vere cause della pro- 
sperità d'un popolo sono ben diverse dal gran 
meccanismo con cui agiscono i governi umani. 

« Queste cause sono cosi nascoste, così sol- 
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(ili, come lo è il principio vitale che è in noi. 
Esse hanno la loro sorgente in quello che 
si chiama lo spirilo d'un popolo, nel rispetto 
del diritto, che è il solo fondamento della 
libertà civile, nell'attività, nella temperanza, 
nell'intelligenza, nello spirito d'umanità e 
nella pietà. — Ecco gli elementi che fanno 
vivere un paese , e colui che li propaga o 

li vivifica è un benefattore pubblico 

« Bisogna tener sempre presente alla me- 
moria: che la giustizia sola fa la stabilità dei 
governi, e la prosperità de' popoli ha la sua 
origine nel perfezionamento morale, in una 
religione pura ed illuminala e in uno spirilo 
d'umanità esercitato nel seno della nazione 
islessa e verso tulli gli altri uomini. » 

Le lettere religiose sono ammirabili per 
quello spirito largo di libertà, generosità e 
tolleranza, di cui sono informate tutte le o- 
pere del Channing. 
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< Mi sembra, rispondeva egli al sig. El- 
lery nel 4806, che i punii principali della 
scuola moderna religiosa consistono in questo : 
la pratica della virtù è la cosa essenziale, 
ed ogni sistema che dirige i cuori verso que- 
sta pratica, conliene una somma sufficienle 
di verità; — è coll'amore e colla carità che 
ottemperiamo alla legge ed al Vangelo. » 

« lo credo, diceva in un'altra lettera, es- 
ser opinione universalmente ricevuta, che si 
debba riconoscere il vero cristiano dallo stalo 
del suo cuore e de' suoi affetti, e che l'im- 
portanza delle credenze astratte dipenda dai 
sentimenti che esse suppongono e contri- 
buiscono ad alimentare — A meno di 

poter provare un'incompatibilità tra la cre- 
denza a certe idee e lo spirito del Vangelo, 
siamo noi autorizzati a condannar queste i- 
dee come eretiche? La dottrina essenziale 
per la salute, è, a mio avviso, inseparabile 
dallo spirito di carità e d'amore... Se que- 
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si e considerazioni sono giuste, non dobbiamo 
noi astenerci dal portare un giudizio sul ca- 
rattere degli altri? Pur criticandone le opi- 
nioni, non possiamo amare il nostro pros- 
simo?... » 

Nè lasciava mai di raccomandare a tutti 
di non portare nelle controversie che uno 
zelo umile, dolce, illuminato; di rammentarsi 
sempre che tutti siamo fallibili, ben lontani 
dal comprendere le cose infinite del Crea- 
tore, e che non v'ha zelo agli occhi di Dio 
che valga l'amore del prossimo e l'umiltà 
del cuore. 

1841. 

« La somma immensa del male e del do- 
lore in questa vita vi turba lo spirito e pesa 
sul vostro cuore. Come conciliare la bontà 
divina con ciò che vediamo negli affari u- 
mani? È questo il vecchio problema dell'o- 
rigine del male, che ha tormentalo i pcnsa- 
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lori fin dal principio del mondo, lo non spero 
poter spiegare ciò che i più grandi ingegni 
non han pollilo. Del resto non e mio com- 
pilo dissipare l'oscurila che circonda le vie 
della Provvidenza, perchè volendo rendere 
l'universo comprensibile, lo abbasserei al li- 
vello della mia piccolezza... Se l'universo è 
immenso e se è l'opera d'uno spirilo infi- 
nito, ci dee oltrepassare i limili del mio pen- 
siero e della mia intelligenza... 

« Vedo le cause e il rimedio di molti mali 
in questa vita. Vi sono molte pene ed af- 
flizioni, che io non vorrei veder tolte, quan- 
d'anche il potessi, perchè è ad esse che noi 
dobbiamo tutta la dignità e l'interesse della 
nostra esistenza; ed io son certo che se po- 
tessi penetrare il fondo del sistema che ci 
governa, molte cose che io non posso oggi 
comprendere, mi sembrerebbero piene di 
gloria per noi. 

« L'uomo è un essere libero; bisogna duo- 



que che sia mosso alla prova, che sia e- 
sposlo a' pericoli, che il suo campo d'azione 
si estenda, e che egli sia soggetto a fallire 
e soffrire. L'uomo non può esser felice al 
principio della sua carriera. Colui solo è de- 
gno della felicità che sa meritarla fra i con- 
trasti e le seduzioni. 11 bruto può nascer 
contento; l'uomo, la creatura libera di Dio, 
non può conoscere la felicità che innalzan- 
dosi, co' suoi propri sforzi, alla virtù. 

« Io non saprei come togliere il male e 
le sofferenze di questa vita, senza togliere 
dalla nostra natura le principali cause della 
sua grandezza. » 

Ma l'animo del Channing non si rivela 
meno nelle sue note intime. — Non pos- 
siamo resistere al desiderio di qui trascri- 
verne qualcheduna: 

— E sempre meglio di riflettere da sé 
medesimo sopra un soggetto prima di ricor- 



rcrè a ciò che inlomo ad esso han pensalo 
gli altri. — Giungiamo così a scoprir verità 
che ci sarebbero sfuggite altrimenti. 

— La forza d'animo di quei medesimi che 
ci sono superiori, deve aiutare la nostra de- 
bolezza, e non impedire d'esercitare le no- 
stre facoltà. — È per questa fede cieca ne' li- 
bri che gli errori come le verità si trasmet- 
tono di generazione in generazione... 

— Ogni vero che ci giunge dall'autorità, 
o che non abbiamo acquistato col lavoro 
personale, non produce che una debole im- 
pressione. 

— Debbo temere che il desiderio d'esser 
originale non mi faccia errare. — L'ambi- 
zione è così funesta come il pregiudizio. 

— L'amore della verità è il solo principio 
che dee guidarmi, e le verità che influiscono 
sulla vita sono le sole degne d'un'atlenzione 
immediata. 

— M'asterrò di far pompa de' sentimenti 

8 



religiosi, o di parlar della mia esperienza. 
— Sarà bene che nel discorso non faccia 
mai senlire la parola io... 

dell'abbracciare il suo diletto figlio, che 
dovea recarsi al collegio, gli lascia questi 
ricordi: 

— Sovvienti che ciò che distingue sovra- 
tulto un uomo, si è di saper governar se 
stesso, e che colui il quale non sa esser co- 
stante nelle sue risoluzioni, che non può se- 
guire con perseveranza , sia gli studi che 
s'è proposto di fare, sia un piano d'azione, 
occuperà mai sempre nel mondo una posi- 
zione inferiore, e, quel che è peggio, perderà 
nella propria slima. 

— Ti raccomando di esser sempre leale, 
franco e giusto. — Di' sempre la verità, a 
qualunque costo. — Renditi interamente de- 
gno della fiducia de' tuoi compagni. 

— Non è necessario di dare una grande im- 
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portanza a' beni della vita, ma è indispensabile 
di conservare il tuo onore senza macchia. 

— Sia per le un principio e un punto 
d'onore di astenerti da tutto ciò che po- 
trebbe nuocere all'insoluto di cui fai parte. 

— Se t'accade talvolta di doverli lamen- 
tare dei tuoi superiori, avvicinali con fran- 
chezza, ed esponi loro con calma le tue ra- 
gioni. 

— Sii sempre buono e generoso co' tuoi 
compagni. Simpatizza con essi, e cerca la 
loro amicizia per quanto i tuoi principii lo 
comportino; ma non sacrificar mai a nis- 
suno la convinzione del bene. 

— Bada sopratutlo che il ridicolo non li 
faccia abbandonar la virtù. Resta fermo nelle 
tue idee e sarai sempre rispettato.... 

Fra le molte sentenze di cui son piene 
tutte le sue opere, noteremo soltanto questo 
bel pensiero: 



— Man mano che un popolo perde la sua 
libertà cade sotto il dominio d'uomini ambi- 
ziosi e senza princìpi! ; e un governo cor- 
rotto, che vuole ingannare un popolo, non 
può nulla desiderare di meglio, e che conduca 
più certamente e prontamente al suo scopo, 
che di veder lo spirito pubblico in delirio... 

Tutti gli scritti del Channing, dice otti- 
mamente il Laboulaye, producono un effetto 
singolare. — Si vede un uomo che non scrive 
per mestiere di scrivere o di predicare, che 
non pretende a nissuna gloria letteraria, o 
influenza religiosa, o autorità politica, ma 
che cerca di farsi un'idea chiara e precisa 
d'ogni cosa, perchè per lui il pensiero è sem- 
pre il principio e la regola dell'azione. — 
Con ciò si comprende la potenza de' suoi 
scritti, la forza del suo esempio, la gran- 
dezza morale di una vita interamente consa- 
crata al culto della verità. 
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VII. 

CHIESA UNIVERSALE 
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L'nilé don la wit'ié, Ielle nt nnnr Ivi la 

loi de 1'Re.liie fatare 

(Renan — Channingel le mou- 

vement tmitaire aux Élats-Unis.) 

La lantilà interna, l'amore por», in allat- 
tamento disintrreiiala a Di* ni all'urna, la lera- 
plicila del cuore e della vita, la ura grandma 
del carattere, rees la sola tata nere<iaria, tcea 
l'emniialr per U rriipane:... Ulti r.li altri te- 
gai citeriori tanna mùnticeli» secondaria e tona 
di niin raion aa ne nana divinali. 

(Cb anninc — The Church.) 



Non possiamo dar fine a questo lavoro, 
senza far cenno d'uno dei più gravi discorsi 
del Channing. 

La sua vita, come tutti sanno, fu una con- 
tinua protesta contro lo spirilo di setta, e 
una difesa costante della santità e bellezza 
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della virtù, astrazion falla da ogni credenza 
dottrinale. 

L'unità, come la Chiesa l'intese (in dal 
principio, gli sembrava di già impossibile a 
conseguire. L'unità nella varietà, tale era 
per lui la legge della Chiesa futura, in cui 
si avrebbe la comunione de' cristiani ani- 
mali da un puro amore verso Dio e verso 
gli uomini. E questa fu una continua aspi- 
razione del suo cuore. Pochi giorni prima di 
morire, scriveva ad un suo amico: 

« ... Diffido sempre più delle influenze 
settarie. Io mi sento più libero al di fuori 
d'ogni comunione particolare, e mi sforzo di 
rendere più intimi i rapporti che mi legano 
alla Chiesa universale e a tutti i grandi e 
santi uomini. — Mi tengo lontano da tutti, 
eccetto da quelli che cercano e pregano per 
una luce più vasta, per una manifestazione più 
pura, più efTeltiva della verità cristiana. » 

E altrove diceva : « Le lotte fra le diverse 
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sette non avran fine insino a che non si sappia 
tollerare la discrepanza delle varie opinioni, 
e tutti si mellan d'accordo a voler cercare e 
trovare il vero carattere cristiano nelle dispo- 
sizioni dell'animo e nella pratica della vita. » 

NeUlfeceil suo magnifico discorso sulla 
Chiesa universale, avanti un numeroso udito- 
rio, composto di persone di diverse credenze. 
— Questo discorso, il cui scopo era di dimo- 
strare che v'ha una tolleranza più nobile e fi- 
losofica di quella fondata sull'indifferenza, me- 
rita in modo speciale d'esser preso in conside- 
razione, in quanto che, essendo uno de' suoi 
ultimi discorsi, dobbiamo riguardarlo come 
l'espressione calma e sensata del suo pensiero. 

Channing non era nè un teorico nè un dot- 
trinario, ed è senza voler formare un sistema 
che egli ha forse trovato la soluzione del gran 
problema che ha preoccupalo e preoccupa 
ancora tanti animi. — Egli ci ha mostro l'u- 
nità religiosa la più perfetta, accompagnala 



da un'intera libertà di coscienza e da un com- 
piuto affrancamento di tutte le facoltà umane. 
Ci ha fatto conoscere un terreno comune, 
su cui tutti i cristiani possono incontrarsi: 
quello dell'amore di Dio e degli uomini; ma a 
lato di questa unione dei cuori, egli ha voluto 
la varietà, la diversità dello spirito. 

— Channing comincia ad esaminare se 
nelle dottrine di Cristo e dei suoi apostoli 
si possa rinvenire l'istituzione d'una Chiesa 
con rito ed organizzazione invariabili, e dice: 

« Cristo, nel sermone sulla montagna, 
quando parla specialmente della preghiera, 
non fa alcuna menzione della Chiesa. Così 
pure i suoi apostoli non hanno mai definito 
in modo preciso il simbolo nè le pratiche c- 
slerne necessarie al culto: nè dovea esser al- 
trimenti di una religione come il cristianesimo. 

« II giudaismo era stato inslituilo per for- 
mare una nazione a parte; ed è perciò che 
rinserrava il popolo ebreo in una mollilu- 



dine di forme e di pratiche. Ma la grande 
missione del cristianesimo era d'estendere il 
culto spirituale ed interno di Dio a tutte le 
nazioni, a tutte le fasi della società, a tutte 
le varietà di clima, di governo e di condi- 
zioni ; non si può dunque supporre che una 
tale religione si circondasse d'una forma e- 
sterna qualunque. — Gesù non ha potuto 
istituire un meccanismo di cerimonie e di 
riti, gli stessi per tutti i paesi e per tutti i 
tempi. Egli non ci ha dato una legislazione 
minuziosa sul cullo e l'organizzazione della 
sua Chiesa, ma ha lasciato che queste cose 
esterne fossero regolate dallo spirito, dai bi- 
sogni e dai progressi de' secoli successivi... 

« La purezza del cuore e della vita, l'amore 
di Dio e de' nostri simili, ecco le cose es- 
senziali, le sole cose che risultano chiara- 
mente dall'insegnamento di Cristo (1). » 

(t) V. Chunning, sa vie et se* oeuvre*. — Renan, Vie 
de Jésus. 
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Channing conosceva troppo il cuore umano 
per non rispellare il sentimento che ci porta 
a riunirci insieme per pregar Dio in comu- 
ne, esprimergli la nostra gratitudine e chie- 
dergli conforto a' nostri mali. 

Egli comprendeva pure che la natura u- 
mana è infinitamente diversa, e che l'espres- 
sione del sentimento religioso può variare 
secondo i gradi d'intelligenza o d'immagi- 
nazione de' popoli come degl'individui. 

« Dio, diceva egli, ama la varietà nella 
natura e nell'anima umana, nè la riprova 
nel culto cristiano... — Non è già che con 
ciò voglia dire che tutte le Chiese sono e- 
gualmente buone; ve ne ha senza dubbio 
che sono più o meno in armonia collo spi- 
rito e lo scopo del cristianesimo, colla sem- 
plicità dei tempi primitivi e coi principii 
della nostra natura... — Tutte hanno le loro 
superstizioni, le loro corruzioni, e noi dob- 
biamo cercare quella che ci sembra la più 
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pura e ci faccia maggiormente divenir pii, 
disinteressati e forti... Ma guardiamoci bene 
dallo sceglierla pel nostro simile; — il suo 
temperamento, il suo sviluppo intellettuale, 
le impressioni che l'educazione e l'abitudine 
hanno lasciato sul suo spirilo, differiscono 
dalle nostre. — Forse il cullo che più vi 
commove, è da lui appena inteso; per lui 
sarà necessario parlare al cuore, per voi alla 
ragione: non gliene fate un rimprovero... — 
Non giudicate mai un uomo nò in bene nè 
in male, secondo la Chiesa cui appartiene. 
— Allontanale da voi questo demonio dello 
spirito di setta e di intolleranza: aver que- 
sto spirito, non è, come lo crediamo noi, un 
peccato veniale; ù la stessa negazione della 
supremazia della virtù. » 

Al dissopra di tutte le manifestazioni e- 
sterne, di tutte le diverse associazioni reli- 
giose, egli metteva una sola Chiesa che le 
comprendesse tutte — la Chiesa universale 
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di Cristo — vale a dire l'unione di tulli i 
cuori virtuosi, di lutti quelli che s'inspirano 
. dello spirito di Cristo, che cercano con ar- 
dore la verità e il progresso, che ricono- 
scono nei loro simili i proprii fratelli, e in 
Dio il padre giusto e pieno d'amore per 
tutti. 

« ... V'ha una Chiesa più grande di tutte 
le Chiese particolari, per quanto grandi esse 
sieno : — la Chiesa universale, che si estende 
su tutta la terra e s'identifica con la Chiesa 
che è ne* cieli... — Là non si parla di Chiesa 
greca, romana od anglicana, ma solo della 
Chiesa di Cristo... — Tutti quelli che parte- 
cipano alla virtù cristiana sono essenzial- 
mente uniti; nello spirito che li anima, vi 
ha una forza d'unione che non la si troverà 
in alcun altro legame. — Possono i mari se- 
parare i membri di questa Chiesa, ma le 
loro simpatie non sono meno strette ed inal- 
terabili. La voce polente d'un cristiano in- 
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spiralo vola su tutta la terra, e trova un'eco 
nell'altro emisfero. La parola d'un Fénelon, 
per esempio, giunge all'orecchio di milioni 
di uomini dispersi nel mondo. — Non fanno 
essi parte della stessa Chiesa? — Io piango 
di gioia al sentire i nomi de' santi uomini che 
vissero or son de' secoli. Il tempo non può 
separarci; io li venero a maggior ragione, 
perchè appunto sono più antichi. — Non fac- 
ciamo parte dello stesso corpo? — Quest'u- 
nione non è dessa una realtà?... 

« Chi potrà farmi dimenticare i nomi di Fé- 
nelon, Pascal, Carlo Borromeo, Newton, Ho- 
ward...? 

«Un'anima pura si muove liberamente nel- 
l'universo; essa appartiene alla Chiesa, alla 
grande famiglia delle anime pure di tutto il 
mondo, e nissuno può esser escluso da que- 
sta Chiesa, a meno che voglia abbando- 
narla ei stesso coli' abbandonar la virtù. » 

« Amici miei, così termina il suo discorso. 
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venerale la viriti, la sanlilà, la volonlà rella 
che resta sempre fedele al dovere, al bene, 
alla pura legge di Dio. — Niuna cosa ab- 
biate in maggior onore di quesla virlù. Per 
voi sia dessa il fine, e lultc le cerimonie, 
nuli "altro che mezzi. Con essa giudicate gli 
uomini.... Diversità di gusti, d'opinioni, d'a- 
bitudini possono portarci ad adorar Dio con 
forme diverse; ma la varietà non è punto 
lo scisma, essa non rompe l'unità della Chiesa 
di Cristo. Malgrado i nostri dissidi possiamo 
sempre amarci, rispettarci e godere a vi- 
cenda de' nostri mutui progressi. — V'ha un 
terreno comune su cui tutti possiamo in- 
contrarci. — Tutti possiamo unire i nostri 
cuori e le nostre mani a fare il bene, la- 
vorando e soffrendo per l'umanità, proteg- 
gendo l'intelligenza, la libertà e la virtù, 
facendo giungere a Dio la venerazione e l'a- 
more delle sue creature, resistendo agli a- 
busi e alle corruzioni del mondo, ricercando 
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e facendo sparire le sorgenti della miseria. 
— Possa questa carità universale dominare 

i nostri cuori, e colla sua influenza celeste 
far allontanare dalla terra ogni spirito di 
setta e d'ipocrisia! — È a questo modo che 
resteremo non solo uniti alla Chiesa uni- 
versale di Cristo in terra, ma ancora alla 
Chiesa invisibile, alla grande compagnia dei 
giusti divenuti perfetti, nell'eterno riposo 
della purità e della pace (*)», 

Con queste parole Channing fa un ap- 
pello a tutti i cattolici romani, a tutti i cre- 
denti della Chiesa greca e a tutti i prote- 
stanti per riunirsi attorno alla grande Chiesa 
universale, considerandosi come membri di 
una stessa famiglia, adorando Io stesso Dio, 
praticando la stessa morale, senza badar gran 
fallo alle diverse tradizioni di ciascun po- 

(1) V. The Chureh. — Rimandiamo il lettore a leg- 
ger per intero questo discorso sulla Chiesa, pronun- 
ziato a Filadelfia il 30 ma^io del 1811. 

9 



— 138 - 

polo, alle diverse credenze in certi dogmi, 
che sono d'un'imporlanza secondaria, di 
fronte al grande scopo del cristianesimo che 
tutto ritrae dall'intimo del cuore umano e 
riposa sui sublimi dettali del suo fondatore. 
— « Jamais, esclama qui uno scrittore cat- 
tolico, che meglio in Europa ha forse com- 
preso il puro e nobile carattere di Channing, 
« jamais la vertu la plus élevée, le coeur 
« le plus ardent, le sens le plus droit, n'onl 
« rien produit de plus grandiose: jamais 
< plus beau drapeau ne merita d'étre suivi 
« avee plus de dévouement. C'est le rógne 
« de la liberté et de la fraternité, basé sur 
« Pobéissance de chacun aux lois moralcs 
« les plus sublimcs, qu'il nous fait entre- 
« voir comme prochain pour Tunivers en- 
« tier, si nous savons nous en rcndrc di- 
« gnes. » 

E si può dire che Channing abbia rag- 
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giunto il suo scopo. — Tulli l'aveano com- 
preso, tulli l'amavano e l'adoravano. 

« Alla sua morte, dice il dollor Dewey, 
tutto il paese sentì che un grand'uomo non 
era più; che un sole, che avea brillato per 
lungo tempo d'un chiarore sì puro nel no- 
stro cielo, s'era estinto. — Tutti rimasero 
costernati, comprendendo appena ciò che loro 
si narrava. — Non credevano possibile che 
un tale uomo fosse morto. Era come se la sua 
vita avesse fatto parte della nostra luce di tulli 
i giorni, e che essa non avesse cessato di 
risplendere su di noi; come se la sua sa- 
pienza fosse stala un alimento giornaliero 
che non ci potesse mancare; come se la sua 
influenza fosse divenula una legge della no- 
stra natura, che non dovesse giammai ces- 
sare. » 

Nè era solo la società di Federal-Street 
che piangeva la perdita del pio ed eloquente 
suo pastore. Non era solo la città di Boston che 
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deplorava uno de' suoi più nobili ornamenti: 
era tutta l'America che piangeva la morte 
d'un patriota generoso ed illuminato. — E 
quando, in quel giorno luttuoso, si sentirono 
risuonare le campane funebri della catte- 
drale dei cattolici, in onore di quegli che 
avea sì ben compreso ed amato il loro ve- 
scovo Cheverus, tutti inlesero che il Chan- 
ning non era d'alcuna setta, d'alcuna comu- 
nione, ma che il suo voto il più ardente era 
realizzato, e che egli apparteneva soltanto alla 
Chiesa universale di Cristo. 
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CONCLUSIONE 



Tale fu Channing. 

In lui dobbiamo riconoscere non solo Io 
scrittore e predicatore eloquente, il pensatore 
coscienzioso e intrepido, il difensore dell'u- 
mana ragione, ma il sostegno del povero e 
degli oppressi, il patriota generoso, il pastore 
conscio della grandezza della sua missione, 
Pamico il più disinteressato, il figlio, il pa- 
dre, il marito il più tenero e il più affettuoso. 
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Liberia assoluta nelle credenze, rispello 
delle opinioni altrui, ugual diritto in tulli 
gli uomini allo sviluppo delle loro facoltà, 
allo destino dell'anima umana, fiducia nella 
saggezza e bontà di Dio, — tali furono le 
idee per lò quali visse ed operò Channing. 

11 Coleridge era uno de 1 più acerrimi e 
meticolosi nemici dell'unitarismo. — Eleva- 
tosi però a più benevoli sentimenti in 
forza dell'influenza che esercitarono sul suo 
animo le belle e soavi dottrine del Channing, 
dovette esclamare: — « Channing è un 
vero filosofo. Egli ha l'amore della scienza 
e la scienza dell'amore. » 
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